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P R O PR IE TÀ  D E L L 'E D IT O R E .



P R EFAZIONE

I n  un’epoca in cui pare spiegarsi 
così universale la divozione verso il 
glorioso padre putativo di Gesù, san 
Giuseppe, crediamo non tornare dis
caro ai nostri lettori che venga oggi 
alla luce un fascicolo intorno alla vita 
di questo santo.

Nè le difficoltà che s’incontrano di 
trovare negli antichi scritti i fatti par
ticolari della vita di questo santo deve 
minimamente dim inuire verso di lui 
la nostra stima e venerazione; anzi 
nello stesso sacro silenzio di cui è 
circondata la sua vita noi troviamo 
qualche cosa di misterioso e di grande. 
S. Giuseppe aveva ricevuto da Dio 
una missione tutta opposta a quella 
degli apostoli (1). Questi avevano per

(1) B o ssu et.



incarico di far conoscere Gesù; Giu
seppe doveva tenerlo celato; quelli 
dovevano essere fiaccole che lo mo
strassero al mondo, questi un velo 
che lo coprisse. Quindi Giuseppe non 
era per se, ma per Gesù Cristo.

Era adunque nell’ economia della 
Divina Provvidenza che s. Giuseppe 
si mantenesse oscuro mostrandosi so
lamente quanto era necessario per 
autenticare la legittim ità del m atri
monio con Maria, e sgombrare ogni 
sospetto sopra quella di Gesù. Ma 
quantunque non possiamo penetrare 
nel Santuario del Cuor di Giuseppe 
ed ammirare le maraviglie che Iddio 
ha in esso operato, tuttavia noi argo
mentiamo che per la gloria del suo 
Divin pupillo, per la gloria della sua 
sposa ce leste , doveva Giuseppe riu 
nire in se stesso un cumulo di grazie 
e di doni celesti.

Siccome la vera perfezione cristiana 
consiste nel comparire tanto grandi 
davanti a Dio quanto più piccoli a- 
vanti agli uom ini, s. Giusepppe, che 
passò la sua vita nella più umile o



scurità, si trova in grado di fornire il 
modello di quelle virtù che sono come 
il fiore della santità, la santità inte
riore, cosicché si può dire benissimo 
di s. Giuseppe ciò che Davidde scri
veva della sacra sposa: Omnis gloria 
eius fili a R egis ab in tus (Ps. 44).

S. Giuseppe è riconosciuto univer
salmente ed invocato come protettore 
dei m oribondi, e ciò per tre ragioni: 
1° per l’impero amoroso che egli ha 
acquistato sopra il Cuor di Gesù, giu
dice dei vivi e dei m orti e suo figli
uolo putativo; 2° per la potenza stra
ordinaria di cui Gesù Cristo lo ha 
insignito di vincere i demoni che as
salgono i moribondi, e ciò in ricom
pensa d’ averlo il santo salvato un 
tempo dalle insidie di Erode; 3° pel su
blime onore di cui godette Giuseppe 
d’essere stato assistito in punto di 
morte da Gesù e da Maria. Qual nuovo 
im portante motivo per infervorarci 
nella sua divozione?

Bramosi pertanto di porgere ai no
stri lettori i principali tratti della vita 
di s. Giuseppe abbiamo cercato fra le



opere già pubblicate qualcheduna che 
servisse allo scopo. Molte difatto da 
alcuni anni videro la luce, ma o per 
essere troppo voluminose o troppo 
aliene per la loro sublimità dallo stile 
popolare, oppure scarse di dati sto
rici perchè scritte collo scopo di ser
vir di meditazione più che d’istruzione, 
non tornavano a nostro proposito. Noi 
qui adunque abbiamo raccolto dal 
Vangelo e da alcuni de’ più accredi
tati autori le principali notizie intorno 
alla vita di questo santo, con qualche 
opportuno riflesso dei santi Padri.

La veracità del racconto, la sem
plicità dello stile, l ' autenticità delle 
notizie renderanno, speriamo, gradita 
questa tenue fatica. Se la lettura di 
questo libretto servirà a procurare al 
casto sposo di Maria anche un solo 
divoto di più noi ci terrem o già ab
bondantemente appagati.

Per la Direzione 
Sac. Bosco G i o v a n n i .



CAPO I.

Nascita di s. Giuseppe.
Suo luogo nativo.

Ioseph, a u tem , cum  esset iustus 

S. Giuseppe era un uomo giusto.

S. Matt . cap. 1, v. 19.

A due leghe circa da Gerusalemme 
sulla vetta d’un colle, il cui terreno 
rossastro è cosparso di o liv e ti, sorge 
una piccola città celebre per sempre 
a cagione della nascita del bam bi
nello Gesù, la città di Betlemme, da 
cui la famiglia di Davidde traeva la 
sua origine. In questa piccola città 
circa l ' anno del mondo 3950 nasceva 
colui che negli alti disegni di Dio do
veva diventare il custode della vergi



nità di M aria, ed il padre putativo 
del Salvatore degli uomini.

I genitori gli diedero il nome di 
Giuseppe che significa aumento, quasi 
per farci intendere, che egli fu accre- 
sciuto dei doni di Dio e a dovizia 
ricolmato di tutte le virtù sin dalla 
nascita.

Due Evangelisti ci tram andarono 
la genealogia di Giuseppe. Suo padre 
aveva nome Giacobbe al dire di s. Mat
teo (1 ) ,  e secondo s. Luca (2 )  si 
chiamava Eli; ma la più comune 
e la più antica opinione si è quella 
che ci fu tram andata da Giulio Affri- 
cano che scrisse sullo scorcio del se
condo secolo dell’era cristiana. Giu
sta quanto gli era stato riferito dai 
parenti stessi del Salvatore, egli ci 
dice che Giacobbe ed Eli erano fra
telli e che Eli essendo morto senza 
f ig li, Giacobbe ne aveva sposata la 
vedova siccome era prescritto dalla 
legge di Mosè, e da questo m atrim o
nio nacque Giuseppe.

(1) M att. c . I , v . 16.
(2 ) L uc . c . I I I , v . 23.



Della stirpe reale di Davidde, di
scendenti da Zorobabele che ricondusse 
il popolo di Dio dalla cattività di Ba
bilonia, i genitori di Giuseppe erano 
assai decaduti dall’antico splendore 
dei loro antenati in quanto all’ agia
tezza temporale. Se si pon mente alla 
tradizione, suo padre era un povero 
operaio che si guadagnava il coti- 
diano sostentamento col sudore della 
sua fronte. Ma Iddio che rim ira non 
la gloria che si gode in faccia agli 
uom ini, ma il merito della virtù  agli 
occhi suoi, lo scelse per custode del 
Verbo disceso sopra la terra. D’al
tronde la professione di artigiano, che 
in se ha nulla di abbietto, era in 
grande onore presso il popolo d’Isra
ele. Anzi ciascun Israelita era artig ia
no, imperocché ogni padre di famiglia, 
qualunque fosse la sua fortuna e l’al
tezza del suo grado, era obbligato a 
far im parare un mestiere al figliuolo 
a meno c h e , diceva la legge, ne a- 
vesse voluto fare un ladro.

Ben poche cose noi sappiamo circa 
l’ infanzia e la gioventù di Giuseppe.



Nella stessa guisa che l’ Indiano per 
trovare l 'oro, che deve formare la sua 
fortuna, è obbligato a lavare la sabbia 
del fiume onde estrarne il prezioso 
metallo che non s’ incontra se non in 
piccolissime particelle, così siamo noi 
costretti a cercare nel Vangelo quelle 
poche parole che qua e là ci lasciò 
sparse lo Spirito Santo intorno a Giu
seppe. Ma come l’indiano lavando il suo 
oro gli dà tutto il suo splendore, così r i
flettendo sulle parole del Vangelo noi 
troviamo appropriato a s. Giuseppe il 
più bello elogio che possa essere fatto 
di una creatura. Il santo libro si con
tenta di dirci che era un uomo giusto. 
Oh ammirabile parola che esprime da 
se sola ben più che intieri discorsi! 
Giuseppe era un uomo giusto ed in 
grazia di questa giustizia egli doveva 
esser giudicato degno del sublime mi
nistero di padre putativo di Gesù.

I suoi pii genitori ebbero cura di 
educarlo alla pratica austera dei do
veri della religione Giudaica. Cono
scendo quanto la primitiva educazione 
influisca sull’avvenire dei figliuoli, si



adoperarono di fargli amare e p ra ti
care la virtù appena la sua giovane 
intelligenza fu capace di apprezzarla. 
Del resto se è vero che la beltà morale 
si rifletta sull’esteriore, bastava dar 
uno sguardo alla cara persona di Giu
seppe per leggere sui suoi lineam enti 
il candore dell’anim a sua. Secondo 
ciò che ne tram andarono scrittori au
torevoli (1) il suo viso, la sua fronte, i 
suoi occhi, l’insieme tutto del suo corpo 
spiravano la più dolce purità e lo fa
cevano rassomigliare ad un angelo 
disceso sopra la terra.

(1)  «  Era in  G iu seppe u n  e s im io  p u d o re , u n a  
» m o d es tia , u n a  p ru d en za  so m m a , e ra  e c c e lle n te  
» n e lla  p ie tà  v e r s o  D io  e  s p l e n d e v a  d ' u n a  m a -  
» r a v i g l i o s a  b e l l e z z a  d i  c o r p o .  » E u se b io  d i 
C esarea , lib . 7 De p r a e p .  E v a n g .  a p u d  E n g e lg r .  
i n  S e r m .  s .  J o sep h .



Gioventù di Giuseppe — S i trasferisce 
a Gerusalemme —  Volo di castità.

Bonum  est v iro  cum  portaverìt iu -  
gum  ab adolescentia sua .

Buona cosa è per l’uomo l’aver por
lato il giogo fin dalla sua adolescenza.

T ren. III, 27

Appena le forze glielo permisero, 
Giuseppe aiutò suo padre ne’ suoi lavori. 
Egli apprese il m estiere di legnaiuolo, 
il quale, secondo la tradizione, era 
altresì il mestiere del padre. Quanta 
applicazione, quanta docilità dovette 
egli usare in tutte le lezioni che r i
ceveva dal padre!

Il suo tirocinio finiva appunto allora 
quando Iddio permise che gli venis
sero tolti dalla morte i genitori. Egli 
pianse coloro i quali avevano avuto 
cura della sua infanzia; ma sopportò 
questa dura prova colla rassegnazione 
d’ un uomo il quale sa che tutto non

CAPO II.



term ina con questa vita mortale e che 
i giusti sono ricompensati in un mondo 
migliore. Ormai da nulla essendo egli 
ritenuto a Betlemme, vendette le sue 
piccole proprietà, e andò a stabilirsi 
in Gerusalemme. Sperava di trovarvi 
maggior lavoro che nella città natia. 
D’altronde si avvicinava al tempio ove 
la sua pietà continuamente lo attirava.

Colà passò Giuseppe i più begli anni 
di sua vita tra il lavoro e la preghiera. 
Dotato d’una probità p erfe tta , non 
cercava di guadagnare più di quello 
che meritasse l’ opera su a , ne fissava 
il prezzo egli stesso con una am mira
bile buona fede, e giammai i suoi av
ventori erano tentati di fargli qualche 
diminuzione, perchè conoscevano la 
sua onestà. Sebbene fosse tutto intento 
al lavoro, egli non mai permetteva al 
suo pensiero di allontanarsi da Dio. 
Ah! se si sapesse im parare da Giuseppe 
quest’arte così preziosa di lavorare e 
di pregare ad un tempo, si farebbe 
senza fallo un doppio guadagno; si 
verrebbe così ad assicurare la vita e- 
terna guadagnandosi il pane cotidiano



con assai maggior soddisfazione e pro
fitto!

Secondo le più rispettabili tradizioni 
Giuseppe apparteneva alla setta degli 
Essen i, setta religiosa, la quale esisteva 
nella Giudea all’epoca della conquista 
che ne fecero i romani. Gli Esseni 
professavano una austerità maggiore 
degli altri Giudei. Le loro principali 
occupazioni erano lo studio della legge 
divina e la pratica del lavoro e della 
carità, e in generale si facevano am
m irare per la santità della loro vita. 
Giuseppe, la cui anima pura aveva in 
orrore la più  leggiera immondezza, si 
era aggregato ad una classe del popolo, 
le cui regole sì bene corrispondevano 
alle aspirazioni del suo cuore; aveva 
anzi, come dice il venerabile Beda,  
fatto un voto formale di perpetua ca
stità. E ciò che ci conferma in codesta 
credenza si è l’ asserzione di s. Gi
rolamo, il quale ci dice che Giuseppe 
non si era mai curato del matrimonio 
prim a di diventare lo sposo di Maria.

Per questa via oscura e nascosta Giu
seppe si preparava, a sua insaputa, alla



sublime missione che Dio gli aveva 
riserbato. Senz’altra ambizione che 
quella di compiere fedelmente la vo
lontà divina, viveva lontano dai ru 
mori del mondo, dividendo il suo tempo 
tra il lavoro e la preghiera. Tale era 
stata la sua gioventù , tale altresì , a 
suo credere, desiderava trascorrere la 
sua vecchiaia. Ma Iddio, che ama gli 
um ili, altre cure serbava pel suo fedele 
servo.

CAPO III.

Matrimonio di s. Giuseppe.

Faciam us ei adi u torium  sim ile  sib i.

Facciamo all’uomo un aiuto che a lui 
rassomigli.

Gen. II, 18.

Giuseppe entrava nel suo cinquan
tesimo anno, allorché Dio lo tolse alla 
pacifica esistenza ch’egli menava a Ge
rusalemme. Eravi nel tempio una gio
vane Vergine da’ suoi genitori consa
crata al Signore sin dalla sua infanzia.



Della stirpe di Davide essa era fi
glia dei due santi vecchi Gioachino 
ed Anna, e si chiamava Maria. Suo 
padre e sua madre erano morti da 
parecchi anni, ed il carico della sua 
educazione era rimasto tutto intiero 
ai sacerdoti d’ Israele. Quando essa 
ebbe raggiunta l’ età di quattordici 
anni, età fissata dalla legge pel ma
trimonio delle giovani donzelle, il gran 
Pontefice si occupò di procurare a 
Maria uno sposo degno della sua na
scita e della sua alta virtù. Ma un 
ostacolo si presentava; Maria aveva fatto 
voto al Signore della sua verginità.

Ella rispose rispettosamente alle 
fatte proposizioni che avendo ella e- 
messo il voto di verginità, non poteva 
rompere le sue promesse per m ari
tarsi. Questa risposta sconcertò di 
molto le idee del gran Sacerdote.

Non sapendo in qual m aniera con
ciliare il rispetto dovuto ai voti fatti 
a Dio coll’usanza mosaica che impo
neva il matrimonio a tutte le donzelle 
d’Israele, radunò gli anziani e con
sultò il Signore ai piedi del taber



nacolo dell’alleanza. Ricevute le in
spirazioni dal Cielo e convinto che si 
nascondeva in quella questione qualche 
cosa di straordinario, il gran Sacerdote 
risolse di convocare i numerosi con
giunti di Maria, onde scegliere tra di 
loro colui che doveva essere lo sposo 
fortunato della Vergine benedetta.

Tutti i celibi adunque della famiglia 
di Davide furono chiamati al tempio. 
Giuseppe, sebbene più vecchio, si tro 
vava con essi. Il Sommo Sacerdote 
avendo annunziato loro che si tra t
tava di gettar le sorti per dare uno 
sposo a Maria, e che la scelta sarebbe 
fatta dal Signore, ordinò che tutti si 
trovassero al sacro tempio il giorno 
seguente con una verga di mandorlo. 
La verga si sarebbe deposta sull’al
tare, e quegli la cui verga fosse fio
rita , sarebbe stato il favorito dall’Al
tissimo ad essere il consorte della 
Vergine.

Un numeroso stuolo di giovani tro- 
vossi il giorno seguente al tempio 
col suo ramoscello di mandorlo, e Giu
seppe con essi; ma sia per ispirito di



umiltà, sia pel voto che avea fatto di 
verginità, invece di presentare il suo 
ramo se lo nascose sotto il manto. 
Furono posti tutti gli altri rami sulla 
m ensa, uscirono i giovani col cuore 
pieno di speranza, e Giuseppe tacito 
e raccolto con loro. Si chiuse il tempio 
ed il Sommo Sacerdote rimandò l’a
dunanza al domani. Era appena spun
tato il nuovo sole, che già la gioventù 
era impaziente di sapere il proprio 
destino.

Giunto il momento stabilito si a- 
prono le sacre porte e si presenta il 
Pontefice. Tutti si affollano per vedere 
l’esito della cosa. Nissuna verga era 
fiorita.

Il Sommo Sacerdote prostratosi colla 
faccia a terra davanti al Signore, in- 
terrogollo della sua volontà, e se per 
sua poca fede, ovvero per non aver 
compreso la sua voce , non era ap-
p arso nei ram i il segno promesso. E

Dio rispose non essere avvenuto il 
segno promesso perchè tra quelle te
nere verghe mancava il ramoscello di 
quel solo che si voleva dal Cielo; cer



casse e vedrebbe avverato il segno. 
Tosto si fece ricerca di chi avesse sot
tratto il ramo.

Il silenzio, il casto rossore che im
porporò le guancie di Giuseppe, tra 
dirono tosto il suo segreto. Condotto 
davanti al santo Pontefice, confessò 
la verità: ma il Sacerdote intravide il 
mistero e tratto Giuseppe in disparte,
lo interrogò perchè avesse così disob
bedito.

Giuseppe umilmente risp o se , aver 
avuto in animo di tener da se lon
tano quel pericolo; avere da lungo 
tempo fisso in cuor suo di non unirsi 
in matrimonio con veruna donzella, 
e parergli che Dio medesimo al santo 
proposito l’abbia confortato, ricono
scere d’altronde se stesso troppo in
degno d’una così santa fanciulla, come 
sapeva essere Maria; perciò ad altro 
più santo è più ricco si concedesse.

Cominciò allora il sacerdote ad am
m irare il santo consiglio di Dio, ed 
a Giuseppe senza più soggiunse: Sta 
di buon animo, o figliuolo: deponi 
pur come gli altri il tuo ramoscello ed



aspetta il divino giudizio. Certo se egli 
ti elegge, ritroverai nella tua cugina 
Maria cotanto di santità e di perfe
zione sopra tutte le altre donzelle che 
non dovrai usar preghiere a persua
derla del tuo proposito. Anzi Ella 
stessa ti pregherà di quel medesimo 
che tu v u o i, e ti chiam erà fra te llo , 
custode, testimonio, sposo, ma non 
mai marito.

Giuseppe rassicurato della volontà 
del Signore dalle parole del sommo 
Pontefice depose il suo ramo cogli 
altri e si ritirò  in santo raccoglimento 
a pregare.

L’indomani era di nuovo congregata 
la radunanza intorno al Sommo Sa
cerdote, ed ecco sul ramo di Giu
seppe sbucciati fiori candidi e spessi 
colle foglie tenere e molli.

Il Sacerdote mostrò ogni cosa agli 
accorsi giovani, ed annunciò loro che 
Dio aveva eletto per isposo di Maria, 
figliuola di Gioachino, Giuseppe figli
uolo di Giacobbe ambidue della casa 
e della famiglia di Davidde. Nel tempo 
stesso si intese una voce che diceva:



« O mio fedele servitore Giuseppe! 
a te è riservato l ' onore di sposare 
Maria, la più pura di tutte le crea
ture; conformati a tutto ciò che Ella 
ti dirà. »

Giuseppe e Maria riconoscendo la 
voce dello Spirito Santo accettarono 
questa decisione ed acconsentirono ad 
un matrimonio, che non doveva por
ta r nocumento alla loro verginità.

Al dire di s. Girolamo gli sponsali 
si celebrarono lo stesso giorno colla 
più grande semplicità (1).

(1) U na tr a d iz io n e  d e lla  S to r ia  d e l C arm elo  c i 
raccon ta  ch e  fra la  g io v e n tù  rad u n ata  p er  q u e l
la  o c ca s io n e  s i tr o v a v a  un b e l g io v a n e  n o b ile  
e  v iv a c e  ch e  a sp ir a v a  a r d e n te m e n te  a lla  m a n o  
di M aria. Q uando v id e  fio r ito  il ram o  di G iu 
s ep p e  e  sv a n ite  le  s u e  s p e ra n ze  r im a se  a t t o 
n ito  e sen za  s e n tim e n to . Ma in  q u el tr a m e s t io  
d ’affetti lo  S p ir ito  S an to  s c e s e  d en tro  di lu i .  
e  ca m b io g li d 'u n tratto  i l  c u o r e . A lza  i l  v o l to ,  
s cu o te  l ’ in u t ile  ram o  e co n  in s o lito  fu o co : 
« Io , d is s e , n o n  era per L ei. E lla  n o n  era  per  
» m e . Ed io  n o n  sarò  d ’a ltra  g ia m m a i. S arò  di 
» D io . » S p ezzò  i l  ram o e c a c c io llo  da s e  d i
c en d o : Vada con  te ogn i p e n s ie r o  d i n o z z e .  
A l C arm elo , a l C arm elo  c o i fig li di E lia . Q uivi 
a v r ò  la  p ace  c lie  o rm a i m i sa reb b e  n e lla  c ittà



Giuseppe, tenendo per mano l’umile 
Vergine, si presentò davanti ai sacer
doti accompagnato da alcuni testimoni.
Il modesto artigiano offerse a Maria 
un anello d’oro, ornato d’una pietra 
d’amatista, simbolo di verginale fe
deltà,  e nel tempo stesso le diresse 
le parole sacramentali: « Se tu  ac
consenti a divenire la mia sposa, ac
cetta questo pegno. » Maria accettan
dolo fu solennemente legata a Giuseppe 
ancorché le cerimonie pel matrimonio 
non fossero ancora state celebrate.

Questo anello offerto da Giuseppe 
a Maria si conserva ancora in Italia 
nella città di Perugia, alla quale, dopo 
molte vicissitudini e controversie fu 
definitivamente accordato da Papa In
nocenzo VIII nel 1486.

im p o ss ib ile .  C iò d e tto  an d ò  a l C a rm elo  e d o 
m a n d ò  di e s s e r e  a n c h e  a c ce tta to  tra i fig li d e i 
P r o fe ti . V enne a cce tta to , v i  f e ’ ra p id i p ro g ress i 
in  isp ir ito  ed  in  v ir tù  e d iv e n n e  p ro fe ta . E g li 
è  q u el A gabo ch e  a s . P a o lo  a p o s to lo  p r e d is se  
i v in c o li e la  p r ig io n e . E gli p r im a  di tu tti fon d ò  
s u l C arm elo  u n  sa n tu a r io  a M aria. La c h ie sa  
sa n ta  n e  c e leb ra  la  m e m o r ia  n e i su o i fa s t i,  e  
i f ig li d e l  C arm elo  l ’ h a n n o  p er  fr a te llo .



Giuseppe ritorna in Nazaret 
colla sua sposa.

E ra n t cor u n u m  et an im a  una .

Erano un sol cuore ed un'anima sola 
A c t o r u m  IV, 3 2 .

Celebrati gli sponsali, Maria ritornò 
a Nazareth sua patria con sette ver
gini che il gran Sacerdote le aveva 
accordato per compagne.

Ella doveva attendere nella preghiera 
la cerimonia del m atrim onio , e for
mare il suo modesto corredo di nozze. 
S. Giuseppe rimase a Gerusalemme 
per preparare la sua abitazione e di
sporre ogni cosa per la celebrazione 
del matrimonio.

Dopo qualche mese secondo le u- 
sanze della nazione giudaica vennero 
celebrate le cerimonie che dovevano 
succedere agli sponsali. Benché poveri 
entram bi, Giuseppe e Maria diedero 
a questa festa tutta quella maggior

CAPO IV.



pompa che loro permisero i pochi 
mezzi di cui potevano disporre. Maria 
allora abbandonò la propria abitazione 
di Nazareth e venne ad abitare collo 
sposo a Gerusalemme, dove avevansi 
a celebrare le nozze.

Un’antica tradizione ci dice che Ma
ria  arrivò a Gerusalemme in una fredda 
sera d’ inverno e che la luna spandeva 
luminosi sopra la città i suoi raggi 
d’ argento.

Giuseppe si fece all’ incontro della 
sua giovane compagna sino alle porte 
della città santa seguito da una lunga 
processione di congiunti, aventi cia
scuno una torchia in mano. Il cor
teggio nuziale condusse i due sposi 
fino alla casa di Giuseppe, dove da lui 
era stato preparato il festino di nozze.

Entrando nella sala del banchetto e 
m entre i convitati prendevano il posto 
loro assegnato a tavola, il patriarca 
avvicinandosi alla santa Vergine, « Tu 
sarai come mia m ad re , le disse, ed
io ti rispetterò come l’altare stesso di 
Dio vivente. » D’allora in poi, dice 
un dotto scrittore, essi non furono più



agli occhi della legge religiosa che 
fratello e sorella nel matrimonio, ben
ché la loro unione fosse integralmente 
conservata. Giuseppe non si trattenne 
lungamente a Gerusalemme dopo le 
cerimonie nuziali; i due santi sposi 
lasciarono la città santa per recarsi a 
Nazareth nella modesta casa che Maria 
aveva avuto in eredità da’ suoi genitori.

Nazareth, il cui nome ebraico signi
fica fiore dei campi, è una bella e piccola 
città, pittorescamente assisa sul pendìo 
di una collina alla estremità della valle 
d’Esdrelon. È dunque in questa r i
dente città che Giuseppe e Maria ven
nero a stabilire la loro dimora.

La casa della Vergine si componeva 
di due camere principali, di cui l ' una 
serviva di laboratorio per Giuseppe, e 
l ’ altra era per Maria. La bottega, dove 
lavorava Giuseppe, consisteva in una ca
m era bassa di dieci o dodici piedi di 
larghezza sopra altrettanti di lunghezza. 
Vi si vedevano distribuiti con ordine 
gli strum enti necessarii alla sua pro
fessione. Quanto al legname di cui egli 
aveva bisogno, una parte rimaneva nel



laboratorio e l’altra fuori, permettendo 
il clima al santo operaio di lavorare 
all’ aperto una gran parte dell’ anno.

 Sul davanti della casa si trovava, 
giusta l’uso d’oriente, una panca in 
pietra ombreggiata da stuoie di palma, 
dove il viaggiatore poteva riposare le 
sue stanche membra e ripararsi dai 
raggi cocenti del sole.

Era assai semplice la vita che me
navano codesti sposi privilegiati. Maria 
curava la pulitezza della sua povera 
dim ora, lavorava colle proprie mani 
le sue vesti e racconciava quelle del 
suo sposo. Quanto a Giuseppe ora 
formava un tavolo per i bisogni di 
casa, o dei carri, o dei gioghi per i 
vicini da cui ne aveva ricevuto l’ in
carico; ora col suo braccio tuttora 
vigoroso si recava sulla montagna ad 
abbattere gli alti sicomori ed i neri 
terebinti che dovevano servire alla co
struzione delle capanne, che egli elevava 
nella vallata.

Sempre assiduo al lavoro bene spesso 
il sole era di già da lunga pezza tra
montato quando egli rientrava in casa



pel piccolo pasto della sera , che la 
sua giovane e virtuosa compagna non 
gli faceva al certo aspettare, anzi ella 
stessa gli rasciugava la fronte molle 
di su d o re , gli presentava l ' acqua 
tiepida ch’ella aveva fatto riscaldare
p er lavargli i piedi, e gli serviva la cena 
frugale che doveva ristorare le sue 

forze. Questa si componeva per lo più 
di piccoli pani d’ orzo, di latticini, di 
frutti e di alcuni legumi. Poscia, fatta 
la notte, un parco sonno preparava il 
nostro santo Patriarca a riprendere il 
domani le sue giornaliere occupazioni.

Questa vita laboriosa e dolce ad un 
tempo, durava da circa due m e s i, 
quando giunse l’ora segnata dalla Prov
videnza per l’ incarnazione del Verbo 
divino.



CAPO V.

L'Annunciazione di Maria SS .

Ecce anc illa  D om ini; f iat m ih i se-  
cundum  verbum  tuum .

Ecco l’ancella del Signore; facciasi di 
me secondo la tua parola.

Luc . I, 38.

Un giorno Giuseppe si era recato a 
lavorare in un paese vicino. Maria era 
sola in casa e secondo la sua abitu
dine pregava stando occupata a filare 
del lino. All’improvviso un angelo del 
Signore, l’ arcangelo Gabriele, discese 
in questa povera casa tutto risplen
dente dei raggi della gloria celeste, 
e salutò l ' umile Vergine dicendole: 
« Io ti salu to , o piena di grazie; il 
Signore è con te, tu sei benedetta tra 
tutte le donne. » Questi elogi tanto i- 
naspettati produssero nell’anima di Ma
ria  una profonda turbazione. L’Angelo 
per rassicurarla, le disse: « Non temere,
o Maria; poiché hai trovato grazia agli 
occhi di Dio. Ecco che concepirai e



darai alla luce un figlio che si chiamerà 
Gesù. Egli sarà grande e sarà detto 
Figlio dell’Altissimo. Il Signore gli 
darà il trono di Davide suo padre; egli 
regnerà eternamente nella casa di Gia
cobbe, ed il suo regno non avrà fine. » 
« Come ciò sarà possibile, domandò 
l’ umile Vergine, m entre io non cono
sco uomo? »

Ella non sapeva conciliare la sua 
promessa di verginità col titolo di m a
dre di Dio. Ma l ' Angelo le rispose: 
« Lo Spirito Santo discenderà in te, e 
la virtù dell’Altissimo ti coprirà colla 
sua ombra; il santo frutto che nascerà 
da te, sarà chiamato il figlio di Dio. » 
E per darle una prova della onnipo
tenza di Dio, l’ arcangelo Gabriele sog
giunse: «  Ecco che Elisabetta tua cugina 
ha concepito un figlio nella sua vec
chiaia, e quella che era sterile è di già 
al sesto mese della sua gravidanza. 
Imperocché nulla è impossibile a Dio. » 

A queste divine parole l’umile Maria 
non trovò più che rid ire: Ecco l’ an
cella del Signore, rispose all’Angelo, 
sia fatto di me secondo la tua parola.



L’Angelo disparve; il mistero dei mi
steri era compiuto. Il Verbo di Dio 
si era incarnato per la salute degli 
uomini.

Verso la s e r a , allorché Giuseppe 
all’ora solita rientrò, terminato il suo 
lavoro, Maria nulla gli disse del mi
racolo di cui ella era stata l’oggetto.

Si contentò di annunziargli la gra
vidanza di sua cugina Elisabetta: e 
siccome ella desiderava di andarla a 
visitare, da sposa sottomessa domandò 
a Giuseppe il permesso di intrapren
dere quel viaggio che a dir vero era 
lungo e faticoso. Questi nulla avea a 
rifiutarle ed ella partì in compagnia 
di alcuni congiunti. È da credere che 
Giuseppe non potesse accompagnarla 
presso sua cugina, perchè lo ritenevano 
a Nazaret le sue occupazioni.



Inquietudine di Giuseppe — È  rassi
curato da un Angelo.

Ioseph, fili David, noli timere ac- 
ripere Mariam coniugem tuam, 
quod enim in ea natum est, de 
Spiritu Sancto est.

Giuseppe, figliuolo di Dayidde, non 
temere di ricevere Maria tua con
sorte: imperciocché ciò che in essa 
è stato conceputo è per opera dello 
Spirito Santo.

Matth.  I, 20.

S. Elisabetta abitava nelle montagne 
della Giudea, in una piccola città chia
mata Ebron, posta a settanta miglia 
da Nazareth. Noi non terrem o dietro 
a Maria nel suo viaggio, ci basti il 
sapere che Maria restò tre mesi circa 
colla sua cugina.

Ma il ritorno di Maria preparava a 
Giuseppe una prova che dovea essere 
il preludio di molte a l t re . Egli non 
tardò ad accorgersi che Maria era in 
uno stato interessante e quindi veniva 
tormentato da mortali inquietudini.

CAPO VI.



La legge lo autorizzava ad accusare la 
sua sposa davanti ai sacerdoti e a co
prirla di un eterno disonore; ma un 
simile passo ripugnava alla bontà del 
suo cuore, e all’alta stima che fino al
lora aveva avuto per Maria. In questa 
incertezza risolse di abbandonarla e 
di espatriare per rigettare unicamente 
sopra di se tutta l’odiosità di una tale 
separazione. Anzi aveva fatto di già 
i suoi preparativi per la p a rten za , 
quando un angelo discese dal Cielo 
per rassicurarlo:

« Giuseppe, figliuolo di Davide, gli 
disse il celeste messaggiero, non temere 
di ricevere Maria per tua consorte, 
imperciocché ciò che in essa è stato 
conceputo è per opera dello Spirito 
Santo. Ella partorirà un figliuolo cui tu  
porrai nome Gesù, imperciocché ei li
bererà il suo popolo da' suoi peccati.

D’allora in poi Giuseppe rassicurato 
completamente concepì la più alta ve
nerazione per la sua casta sposa; egli 
vide in essa il tabernacolo vivente del
l ’altissimo, e le sue cure non furono 
che più tenere e più rispettose.



CAPO VII.

Editto di Cesare Augusto. —  I l censo. 
—  Viaggio di Maria e di Giuseppe 
verso Betlemme.

Tam quam  a u ru m  in  fornace p r o-  
bavit electos Dominus.

Dio ha provato gli eletti come l ’oro 
nella fornace.

SA P . I l i ,  6 .

Si avvicinava il momento in cui il 
Messia promesso alle genti doveva fi
nalmente comparire nel mondo. L’im
pero Romano era allora arrivato al
l’apice della sua grandezza.

Cesare Augusto impadronendosi del 
supremo potere, realizzava quella u- 
nità che secondo i disegni della Prov
videnza doveva servire alla propaga
zione del Vangelo. Sotto il suo regno 
avevano cessato tutte le guerre , e il 
tempio di Giano era chiuso (1). Nel suo

(1) Era u so  in  R om a a q u e i tem p i di te n e r  
a p erto  il tem p io  di G iano d u ra n te  la  gu erra  
e  d i c h iu d e r lo  in  tem p o  d i pace.



orgoglio il romano im peratore volle 
conoscere il numero de’ suoi sudditi, 
e a questo scopo ordinò un censimento 
generale in tutto l ' impero.

Ciascun cittadino doveva far inscri
vere nella sua città nativa se stesso 
e tu tta la sua famiglia. Dovette adun
que Giuseppe abbandonare la sua po
vera casa per obbedire agli ordini 
dell’im peratore; e siccome egli era 
della stirpe di Davide e questa illustre 
famiglia era originaria di Betlemme, 
colà doveva andare per farsi inscrivere.

Era una m attina trista e nebbiosa 
del mese di dicembre, l ’anno 752 di 
R om a, Giuseppe e Maria lasciavano 
la loro povera abitazione di Nazareth 
per recarsi a Betlemme, dove li chia
mava l’obbedienza dovuta agli ordini 
del sovrano. Non furono lunghi i loro 
preparativi per la partenza. Giuseppe 
mise dentro ad un sacco alcune vesti- 
menta, preparò la tranquilla e m an
sueta cavalcatura, che doveva portare 
Maria che era già nel nono mese di 
sua gravidanza, e si avviluppò nel suo 
largo mantello. Poscia i due santi viag



giatori uscirono da Nazareth accom- 
pagnati dalle felicitazioni de’ loro con
giunti ed amici. Il santo p a tria rca , 
avendo da una mano il suo bastone 
da viaggio, teneva coll’altra la briglia 
del giumento su cui stava assisa la 
sua consorte.

Dopo quattro o cinque giorni di 
cammino scorsero da lontano Betlem
me. Il giorno cominciava a venir meno 
quando entrarono nella città. La ca
valcatura di Maria era stanca; Maria 
d’altronde aveva un grande bisogno 
di riposo: perciò Giuseppe si mise 
sollecitamente in cerca di alloggio. 
Egli percorse tutte le osterie di Be
tlemme, ma furono inutili i suoi passi.
Il censimento generale vi aveva atti
ra ta  una folla straordinaria; e tutti 
gli alberghi riboccavano di forestieri. 
Invano Giuseppe andò a battere di 
porta in porta domandando ricovero 
per la sua sposa estenuata dalla fa- 
tica, chè le porte rim asero chiuse.



CAPO VIII.
Maria e Giuseppe si rifugiano in una 

povera grotta. — Nascita del Sal
vator del mondo. — Gesù adorato 
dai pastori.

E t Verbum caro fac tum  est.

Ed il Verbo si è fatto carne.
Io. I, 14.

Un po’ scoraggiati dalla mancanza 
di ogni ospitalità , Giuseppe e Maria 
se ne uscirono da Betlemme speran
zosi di trovare nella campagna quel
l’asilo che la città loro aveva rifiutato. 
Arrivarono essi presso ad una grotta 
abbandonata, la quale offriva un r i 
fugio ai pastori ed ai loro armenti 
di notte e nei giorni di cattivo tempo. 
Giaceva in terra  un po’ di paglia, ed 
una incavatura praticata nella roccia 
serviva egualmente di panca per r i 
posarsi, e di mangiatoia per gli ani
mali. I due viaggiatori entrarono nella 
grotta onde prendere riposo dalle fa
tiche del viaggio, e per riscaldare le 
loro membra intirizzite dal freddo



dell’inverno. In questo m iserabile r i 
paro, lungi dagli sguardi degli uo
m ini, Maria dava al mondo il Messia 
ai nostri prim i padri promesso. Era 
la mezzanotte, Giuseppe adorando il 
divino fanciullo lo inviluppò con pan
nicelli, e lo pose entro alla m angia
toia. Egli era il primo degli uomini 
cui toccasse l’incomparabile onore di 
offrire i propri omaggi a Dio disceso 
sopra la terra  per riscattare i peccati 
dell’umanità.

Alcuni pastori guardavano le loro 
greggie nella vicina campagna. Un 
angelo del Signore comparve e loro 
annunziò la buona novella della na
scita del Salvatore. Nel tempo stesso 
si udirono dei cori celesti a ripetere: 
« Gloria a Dio nel più alto de’ Cieli 
e pace sulla terra agli uomini di buona 
volontà. » Questi uomini semplici non 
esitarono a seguire la voce dell’angelo. 
« Andiamo, si dissero, sino a Betlemme 
e vediamo ciò che è accaduto. » E 
senza fare maggiori indugi entrarono 
nella grotta ed adorarono il divino 
fanciullo.



La Circoncisione.

E t vocavit nom en eius Iesu m .
E gli pose nome Gesù.

M a t t h .  I ,  2 5 .

L’ottavo giorno dopo la nascita si 
dovevano circoncidere i figliuoli d’I
sraele per espresso comando da Dio 
fatto ad Abramo, affinchè vi fosse un 
segno che ricordasse al popolo l ’al
leanza da Dio giurata con lui.

Maria e Giuseppe intendevano molto 
bene che tal segno non era per nulla 
necessario a Gesù. Questa dolorosa 
funzione era una pena che conveniva 
ai peccatori, ed aveva per iscopo di 
cancellare il peccato originale. Ora 
Gesù essendo il santo per eccellenza, il 
fonte d’ogni santità non portava con se 
alcun peccato che abbisognasse rem is
sione. D’altronde egli era venuto al 
mondo per miracoloso concepimento, 
e non aveva da sottostare a veruna 
delle leggi che riguardavano gli uo

CAPO IX.



mini. Tuttavia Maria e Giuseppe ben 
sapendo che Gesù non era venuto a 
sciogliere la legge, ma ad adempierla; 
che veniva per recare agli uomini 
l ' esempio della perfetta obbedienza, 
disposto a soffrire tutto ciò che la 
gloria del Padre Celeste e la salute 
degli uomini gli avrebbe imposto, non 
ristettero dal compiere sul Divino fan
ciullo la penosa cerimonia.

Giuseppe il santo Patriarca è il m ini
stro ed il sacerdote di quel sacro rito. 
Eccolo che cogli occhi molli di pianto 
dice a Maria: « Maria, ora è tempo 
» che ci accingiamo a compiere in 
» questo benedetto tuo figliuolo il se- 
» gnacolo del nostro padre Abramo. 
» Io mi sento perdere il cuore nel 
» pensarvi. Io m etter il ferro in que- 
» ste carni immacolate! Io trarre  il 
» primo sangue di questo agnello di 
» Dio; oh se tu  aprissi la bocca, o 
» bambino mio, e mi dicessi che non 
» vuoi la fe r ita , oh come lancerei 
» lontano da me questo coltello, e 
» godrei che tu  non la volessi! Ma 
» io veggo che tu mi domandi questo



» sacrifizio; che vuoi patire. Sì , o 
» bambino dolcissimo, noi patiremo: 
» tu nella tua carne mondissima; Ma- 
» ria  ed io nei nostri cuori. » 

Giuseppe intanto aveva compiuto il 
doloroso uffizio offerendo a Dio quel 
primo sangue in espiazione dei pec
cati degli uomini. Poi con Maria la
crimosa e piena d’affanno pel pati
mento del suo Figliuolo aveva ripetuto: 
« Gesù è il suo nome, perchè Egli 
» deve salvare il suo popolo da’ suoi 
» peccati: vocabis nomen eius I esum; 
» ipse enim salvum  faciet populum  
» suum  a peccatis eorum (1). » O nome 
santissimo! o nome sopra ogni nome! 
quanto convenientemente in questo 
momento tu sei per la prima volta 
pronunciato! Dio volle che il bam 
bino venisse chiamato Gesù allora- 
quando incomincerebbe a sparger san
gue, perchè se egli era e sarebbe Salva
tore, ciò era appunto in virtù e per 
effetto del suo sangue, per cui entrò 
nel santo dei santi una volta sola e

(1) Matt h . 1, 25.



col sacrifizio di tutto se stesso con
sumava la Redenzione d’Israele e di 
tutto il mondo.

Giuseppe fu quel grande e nobile 
m inistro della Circoncisione per cui 
si diede al Figl iuol di Dio il suo pro
prio nome. Giuseppe ne ricevè la re 
lazione dall’angelo, Giuseppe pronun- 
ciollo il primo fra gli u o m in i, e al 
pronunziarlo fe’ che gli angeli tutti 
s’incurvassero, e che i demoni sor
presi da straordinario spavento, anche 
senza intendere il perchè, cadessero 
adorando e si nascondessero nel più 
profondo dell’inferno. Gran dignità 
di Giuseppe! Grand e obbligazione di 
ossequio che noi gli abbiamo per a- 
ver egli il primo chiamato Redentore 
il Figliuolo di Dio, ed egli il primo 
aver cooperato col santo m inisterio 
della circoncisione a farcelo Redentore.



Gesù adorato dai Magi.
La Purificazione.

Reges T harsis  et insu lae m un e r a  
offerent , Reges Arabum  et Saba  
dona adducent.

I Re di Tharsis e le isole a lui fa
ranno le loro offerte, i Re degli Arabi 
e di Saba porteranno i loro doni.

P sal. LXXI, 10.

Quel Dio che era disceso sulla terra 
per far della casa d’ Israele e delle 
genti disperse una sola famiglia vo
leva intorno alla sua culla i rappre
sentanti dell'uno e dell’altro popolo.
I semplici e gli umili avevano avuto 
la preferenza nel trovarsi attorno a 
Gesù: i grandi peraltro ed i sapienti 
della terra non dovevano esserne esclu
si. Dopo i pastori v ic in i, Gesù dal si
lenzio della sua grotta di Betlemme 
moveva una stella del Cielo a ricon
durvi adoratori lontani.

CAPO X.



Una tradizione popolarissima in tutto 
l’Oriente e registrata nella bibbia, an
nunziava che un fanciullo nascerebbe 
in Occidente, il quale cangierebbe la 
faccia del mondo, e che un nuovo 
astro doveva in pari tempo com parire 
e segnare questo avvenimento. Or bene 
all’epoca della nascita del Salvatore vi 
erano all’estremità dell’Oriente alcuni 
principi detti comunemente i tre Re 
Magi, dotati di una scienza straordi
naria.

Profondamente versati nelle scienze 
astronomiche, questi tre  magi aspet
tavano con ansietà l’apparizione della 
nuova stella che doveva loro annun
ziare la nascita del maraviglioso fan
ciullo.

Una notte mentre questi osservavano 
il cielo attentamente, un astro d’ in
solita grandezza pareva distaccarsi 
dalla volta ce leste , come se avesse 
voluto discendere sopra la terra.

Riconoscendo a questo segnale che 
il momento era giunto, frettolosamente 
se ne partirono, e guidati sempre dalla 
stella giunsero a Gerusalemme. La fa-



ma del loro arrivo e sopra tutto la 
causa, che li conduceva, turbò il cuore 
dell’invidioso Erode. Questo principe 
crudele fece venire a se i Magi e disse 
loro: « Pigliate esatte informazioni 
di questo fanciullo, ed appena l’avrete 
trovato, ritornate ad avvertirmene af
finchè io pure vada ad adorarlo. » I 
dottori della legge avendo indicato 
che il Cristo doveva nascere in Be
tlem me; i Magi uscirono da Gerusa
lemme preceduti sempre dalla miste
riosa stella. Non tardarono ad arrivare 
a Betlemme; la stella si arrestò al di
sopra della grotta dove stava il Messia.
I Magi vi entrarono, si prostrarono 
ai piedi del fanciullo e l’adorarono.

Aprendo allora i cofanetti di legni 
preziosi che con se avevano portato, 
gli offrirono dell’oro come per rico
noscerlo re, dell’incenso come Dio e 
della m irra come uomo mortale.

Avvisati poscia da un angelo dei 
veri disegni di E rode, senza passare 
per Gerusalemme, ritornarono diret
tamente ai loro paesi.

Avvicinavasi il quarantesimo giorno



dalla nascita del Santo Bambino: la 
legge di Mosè prescriveva che ogni 
primogenito venisse portato al tempio 
per essere offerto a Dio e quindi con
sacrato, e per essere purificata la madre.

Giuseppe in compagnia di Gesù e di 
Maria moveva verso Gerusalemme per 
compiere la prescritta cerimonia. Offrì 
due tortorelle in sacrifizio e pagò 
cinque sicli d’argento. Poscia avendo 
fatto inscrivere il figlio sopra le tavole 
del censo e pagato il tributo, i santi 
sposi se ne ritornarono in Galilea, a 
Nazareth loro città.



CAPO XI,

II tristo annunzio. —  La strage degli 
innocenti. — La sacra famiglia parte 
per l ' Egitto.

S u r g e , accipe puerum  et m atrem  
eius et fuge in A Egyp tum  et. esto ib i 
usque dum  dicam  tibi.

L’angelo del Signore disse a Giuseppe: 
Levat i , prendi il bambino e la sua 
madre e fuggi in Egitto e fermati 
colà fintantoché io t'avvisi.

M a t t h .  II, 13.

Vox in  excelso audita est lam en-  
ta t io n is , lu c tu s , et fletus Rachel 
plorantis  fìlios su o s , et no len tis  
consolari su p er  eis quia  non  su n t.

Si è sentito nell’alto voce di querela, 
di lutto e di gemito di Rachele che 
piange i suoi figli; e riguardo ad 
essi non ammette consolazione per
ch’ei più non sono.

G e r e m .  c . XXXI, v. 15.

La tranquillità della santa famiglia 
non doveva essere di lunga durata. 
Appena Giuseppe era rientrato nella 
povera casa di Nazareth, un angelo 
del Signore gli apparve in sogno e



gli disse: « Alzati, togli teco il fan
ciullo e sua madre e fuggi in Egitto, 
e rim ani colà finché io non ti dica di 
ritornare. Imperocché Erode cercherà 
il fanciullo per farlo m orire. »

E ciò non era che troppo vero. Il 
crudele Erode ingannato dai Magi e 
furioso di vedersi sfuggire una sì bella 
occasione,  per disfarsi di colui che 
egli considerava come un competitore 
al trono, aveva concepito l’ infernale 
disegno di far massacrare tutti i bam
bini maschi di età inferiore a due 
anni. Quest’ordine abbominevole fu 
eseguito.

Un largo fiume di sangue scorse la 
Galilea. Allora si avverò quello che 
aveva predetto Geremia: « Una voce 
si è fatta intendere in R am a, voce 
mista di lacrime e di lamenti. È Ra
chele che piange i suoi figli e non 
vuol essere consolata; imperocché essi 
non sono più. » Questi poveri inno
centi, sì crudelmente scannati, furono
i primi m artiri della divinità di Gesù 
Cristo.

Giuseppe aveva riconosciuto la voce



dell’Angelo; nè si permise alcuna r i 
flessione sulla precipitata partenza, a 
cui dovevano risolversi; sulle difficoltà 
d’un viaggio così lungo e così peri
coloso. E sì che gli doveva rincrescere 
di abbandonare la sua povera casa, 
per andare attraverso ai deserti a cer
care un asilo in un paese che egli non 
conosceva. Senza nemmeno aspettare 
il domani, nel momento che l’angelo 
disparve egli si alzò e corse a sve
gliare Maria. Maria preparò frettolo
samente piccola provigione di panni 
e di viveri che doveano portare con 
se. Giuseppe intanto preparò la giu
m enta, e partirono senza rammarico 
dalla loro città per obbedire al co
mando di Dio. Ecco dunque un po
vero vecchio, che rende vane le or
ribili trame del tiranno di Galilea;  è 
a lui che Iddio affida la custodia di 
Gesù e di Maria.



Viaggio disastroso — Una tradizione.

S i persequentu r  vos in  civ ita te  
i s t a , fugite in  a liam .

Allorquando vi perseguiteranno in que
sta città fuggite ad u n 'a ltra .

M atth  X ,  2 3 .

Due strade si presentavano al viag
giatore, che per la via di terra volesse 
recarsi in Egitto. L’ una attraversava 
deserti popolati da bestie feroci, ed i 
sentieri ne erano malagevoli, lunghi 
e poco frequentati. L’altra si dirigeva 
attraverso a un paese poco frequentato, 
ma gli abitanti della contrada erano o- 
stilissimi agli Ebrei. Giuseppe, che aveva 
soprattutto a tem ere gli uomini in que
sta fuga precipitosa, scelse la prim a 
di queste due strade siccome la più 
nascosta.

Partiti da Nazarette nel più fitto della 
no tte , i cauti viaggiatori, il cui iti
nerario obbligava a passare dappresso 
Gerusalemme, batterono per qualche

CAPO XII.



tempo i sentieri più tristi e tortuosi. 
Quando si doveva attraversare qualche 
grande strada, Giuseppe lasciando al 
riparo d’una roccia Gesù e sua Madre, 
andava in perlustrazione pel cammino, 
per accertarsi se l’ uscita non ne fosse 
guardata dai soldati di Erode. Rassi
curato da questa precauzione, ritornava 
a prendere il suo prezioso tesoro, e 
la santa famiglia continuava il suo viag
gio, tra  i burroni ed i colli. Di tratto 
in tratto si faceva una breve sosta sul-
l ’ orlo d’ un limpido ruscello, e dopo 
una frugale refezione si prendeva un 
po’ di riposo dalle fatiche del viaggio. 
Giunta la sera, era mestieri rassegnarsi 
a dormire a cielo scoperto. Giuseppe 
spogliandosi del suo mantello, ne co
priva Gesù e Maria per preservarli 
dall’umidità della notte. Poi il domani 
sul far del giorno si ricominciava il 
faticoso viaggio. I santi viaggiatori, a- 
vendo oltrepassata la piccola città di 
Anata, si diressero dalla parte di 
Ramla per discendere nelle pianure 
della Siria, dove essi dovevano ormai 
esser liberi dalle insidie dei loro fe



roci persecutori. Contro alla loro abi
tudine aveano continuato a camminare 
malgrado fosse di già fatta la notte per 
essere più presto in salvo. Giuseppe 
andava quasi tastando il terreno avanti 
agli altri. Maria tutta tremante per que
sta corsa notturna fìggeva i suoi sguardi 
irrequieti nella profondità dei valloni, 
e nelle sinuosità delle roccie. D’un 
tratto  in uno svolto, una frotta d’uo
m ini armati si presentò ad intercettare 
loro il cammino. Era u na banda di 
scellerati, i quali devastavano la con
trada, la cui fama spaventevole si e- 
stendeva molto lontano. Giuseppe aveva 
arrestato la cavalcatura di Maria, e 
pregava il Signore in silenzio; impe
rocché era impossibile qualunque re
sistenza. Tutto al più si poteva sperare 
di ottener salva la vita. Il capo dei 
briganti si staccò da’ suoi compagni 
e si avanzò verso Giuseppe per os
servare con chi avesse egli da trattare . 
La vista di questo vecchio senza arm i, 
di questo bambinello che dormiva sopra 
il seno della sua madre, toccò il cuore 
sanguinario del bandito. Ben lungi dal



voler far loro alcun male, stese la mano 
a Giuseppe, offrendo ospitalità a lui 
ed alla sua famiglia. Questo capo si 
chiamava Disma. La tradizione ci dice, 
che tren t’anni dopo egli fu preso dai 
soldati, e condannato ad essere croci
fisso. Fu messo in croce sul Calvario 
al fianco di Gesù, ed è lo stesso che 
noi conosciamo sotto il nome del buon 
ladrone.

CAPO XIII.

Arrivo in E g itto — Prodigi avvenuti 
al loro ingresso in  questa terra — 
Villaggio di Matarie —  Abitazione 
della sacra Famiglia.

Ecce ascendet D ominus super n u -  
bem levem  et com m ovebuntur  j t -  
m u lacra AE gyp ti.

Ecco che il Signore salirà sopra una 
nuvola leggera ed entrerà in Egitto 
e alla presen2a di lui si conturbe
ranno i simulacri d’ Egitto.

I s . XIX , 1 .

Comparso appena il giorno, i fuggi
tivi, ringraziando i briganti diventati 
ospiti, ripresero il loro cammino pieno



di pericoli. Si dice che Maria sul par
tire abbia detto queste parole al capo 
dì quei banditi: « Ciò che tu hai fatto 
per questo bambino, ti sarà un giorno 
largamente ricompensato. » Dopo di 
avere attraversato Betlemme e Gaza, 
Giuseppe e Mar ia discesero nella Siria 
e avendo incontrato una carovana che 
partiva per l’ Egitto si unirono ad essa. 
Da questo istante sino al termine del 
loro viaggio non videro più davanti 
a se, che un immenso deserto di sab
bia, la cui aridità non era interrotta 
che a ben rari intervalli da qualche 
oasi, ossia da alcuni tratti di terreno 
fertile e verdeggiante. Le loro fatiche 
si raddoppiarono durante questa corsa 
attraverso a queste pianure infuocate 
da ardente sole. I viveri erano poco 
abbondanti, e l ' acqua ben sovente 
mancava. Quante notti Giuseppe, che 
era vecchio e povero, si vide riso
spinto, quando tentava di avvicinarsi 
alla fonte, cui la carovana si era a r
restata per dissetarsi!

Finalmente dopo due mesi di peno
sissimo cammino i viaggiatori en tra



rono in Egitto. Al d ire  di Sozomeno, dal 
momento che la santa Famiglia ebbe 
toccato questa terra antica, gli alberi 
abbassarono i loro ram i per adorare
il Figlio di Dio; le bestie feroci vi 
accorsero dimenticando il loro istinto; 
e gli uccelli cantarono in coro le lodi 
del Messia. Anzi se crediamo a quanto 
ei narrano autori degni di fede, tutti 
gli idoli della provincia, riconoscendo
il vincitore del Paganesimo, caddero 
frantumati in mille pezzi. Così ebbero 
letterale compimento le parole del pro
feta Isaia quando disse; « Ecco che
il Signore salirà sopra una nuvola 
leggera ed entrerà in Egitto, e alla 
presenza di lui si conturberanno i si
mulacri d’Egitto. »

Giuseppe e Maria, desiderosi d’ ar
rivar presto al termine del loro viaggio, 
non fecero che attraversare Eliopoli, 
consacrata al culto del sole, per recarsi 
a Matari dove intendevano di riposarsi 
delle loro fatiche.

Matari è un bel villaggio ombreg
giato da sicomori, a due leghe circa 
dal Cairo, capitale dell’Egitto. Colà



Giuseppe aveva in tenzione di stabilire 
dim ora. Ma non era  ancora  questo il 
term ine delle sue pene. Gli era  m e
stieri di cercarsi un  alloggio. Gli E- 
giziani non erano per nu lla  osp itali; 
così la santa fam iglia fu costretta a 
rip a ra rs i per alcuni g io rn i ne l tr onco 
d’ un  antico e grosso albero . Alfine dopo 
lunghe ricerche  Giuseppe trovò una  
m odesta cam eruccia, in cui collocò alla 
m eglio Gesù e Maria.

Questa casa, che si fa vedere an 
cora in Egitto, era  u n a  specie di g ro tta , 
di venti piedi di lunghezza sopra q u in 
dici di larghezza. Non vi erano  nem 
m eno finestre; la  luce vi doveva pe
n e tra re  p er la  porta. Le m ura  erano 
d ’una specie d’arg illa  n e ra  e schifosa, 
la cui vecchiezza portava l ’ im pron ta  
della m iseria . A destra eravi una  p ic
cola c is te rn a , dalla quale Giuseppe 
attingeva l ' acqua pel servizio de lla 
fam iglia.



Dolori. —  Consolazione e termine  
dell’esilio.

Cum  ip so  su m  in  tribula tione .

Con lu i son io n e lla  tr ibo laz ione .
P s a l . X C , 1 5 .

E ntrato  appena in questa nuova a- 
bitazione rip ig liò  Giuseppe il suo la
voro o rd inario . Cominciò a m obiliare 
la  sua casa; un  tavolino, qualche se
dia, una panca, tutto quanto opera delle 
sue m ani. Poscia andò di po rta  in 
porta  in  cerca di lavoro per guada
gn ar il sostentam ento alla piccola fa
m iglia. Egli senza dubbio ebbe a p ro 
vare ben m olti r if iu ti, e a to llerare  
ben  m olti um ilian ti disprezzi! Egli 
e ra  povero, e sconosciuto;  e ciò ba
stava perchè venisse r ifiutata l’ opera 
sua. A sua volta M aria, m entre aveva 
m ille cure pel F iglio , si diede corag
giosam ente al la v o ro , occupando in 
esso una parte  della notte  per sup

CAPO XIV.



p lire  ai guadagni piccoli ed insuffi
cien ti del suo sposo. Tuttavia in mezzo 
alle sue pene quante consolazioni per 
Giuseppe!  E ra per Gesù che lavo
rava, e il pane che il divino fanciullo 
m angiava era  egli che l’aveva acqu i
stato col sudore della sua fronte. E 
poi quando rien trava  in sulla sera  
affaticato e oppresso dal caldo, Gesù 
sorrideva al suo arrivo, e lo acca
rezzava colle sue piccole m ani. Ben 
sovente col prezzo di privazioni, che 
s’im poneva, Giuseppe riusciva ad ot
tenere  qualche risparm io  qual g io ia 
provava allo ra nel poterlo  im piegare 
nell’addolcire la condizione del divino 
fanciullo! Ora erano alcuni d a t te r i , 
o ra  alcuni g iuocattoli adatti alla sua 
e t à , che il pio falegnam e recava al 
Salvatore degli uom ini. Oh quanto e- 
rano  dolci a llo ra  le em ozioni del buon 
vecchio nel contem plare il viso rag 
giante di Gesù!  Quando arrivava il 
Sabato, giorno di riposo e consacrato 
al S ignore , Giuseppe prendendo per 
le m ani il fanciullo, ne guidava i



prim i passi con una  sollecitudine ve
ram ente p aterna .

F ra ttan to  il tiran n o  che regnava 
sopra Israele m oriva. Iddio, il cui 
braccio onnipossente punisce sem pre
il colpevole, gli aveva m andato una 
m alattia  crudele , che lo condusse ra 
pidam ente al sepolcro. Tradito dal 
suo proprio  figlio, roso vivo dai verm i, 
Erode era m orto , portando con se l’odio 
de’ G iu d e i, e la  m aledizione de’ po
steri.

CAPO XV.

I l  nuovo annunzio. —  R itorno in  Giu
dea. —  Una tradizione r ifer ita  da  
s. Bonaventura.

E x  AEgypto vocavi filium  m eum . 

D all 'E g itto  ric h ia m a i il m io fig liu o lo .
O S E A E  XI, 1.

Da sette anni stava Giuseppe in  E- 
gitto, quando l’Angelo del S ig n o re , 
m essaggiero o rd inario  dei voleri del



Cielo gli apparve di nuovo duran te  il 
sonno e gli disse: « A lza ti, togli teco 
» il fanciullo e la sua m a d re , e r i-  
» to rna  al paese d’ Israele , im pe- 
» rocche coloro che cercavano il fan- 
» ciullo per farlo m orire , non esistono 
» p iù. » Sempre  pronto  alla voce di 
D io, Giuseppe vendette la  sua casa 
ed i suoi m ob ili, ed ordinò il tutto 
p er la partenza. Invano gli Egiziani 
rap iti dalla bontà di Giuseppe e dalla 
dolcezza di Maria fecero le p iù  vive 
instanze per ritenerlo . Invano gli p ro 
m isero l’abbondanza d’ogni cosa ne
cessaria per la v ita , Giuseppe fu ir 
rem ovibile. I rico rd i della sua infanzia, 
gli am ici, che egli aveva nella G iudea, 
la pura  atm osfera della sua p a t r ia ,  
assai più parlavano al suo cuore, che 
non la bellezza dell’Egitto. D’altronde 
Iddio aveva p a rla to , e nu ll’altro  ab
bisognava per decidere Giuseppe a far 
rito rno  alla te rra  de’ suoi an tenati.

Alcuni storic i sono d ’op in ione che 
la  santa fam iglia abbia fatto per m are 
una  parte del viaggio, perchè vi s’im 
piegava m inor tem po, ed aveva u n



desiderio  grandissim o di rivedere p re
sto la sua p a tria . A ppena sbarcati ad 
A sca lo n ia , Giuseppe intese che Ar
chelao era  succeduto nel trono a suo 
padre Erode. Indi per Giuseppe era  
una  nuova sorgente di in q u ie tud in i. 
L’angelo non gli aveva detto in quale 
parte  della Giudea dovesse egli sta
b ilirs i. Doveva ciò fare a Gerusalem m e,
o nella  Galilea, o nella  Sam aria? Giu
seppe pieno d’ansietà pregò il Signore 
che gli m andasse duran te  la notte il 
suo celeste m essaggiero. L’angelo gli 
o rd inò  di fuggire Archelao e di r itira rs i 
in Galilea. Giuseppe a llo ra  p iù  non ebbe 
a tem ere, e prese tranqu illam en te  la 
strada di N azareth, che aveva sette 
anni prim a abbandonata .

Non dispiaccia ai nostri divoti le t
to ri di sen tir sopra questo punto  di 
sto ria  il serafico dottor s. B onaventura: 
« E rano in atto di p a r t ir s i :  e Giu- 
» seppe andò innanzi cogli u o m in i, 
» e la m adre veniva da lungi colle 
» donne (venuti queste e quelli com e 
»  am ici della san ta  fam iglia ad ac- 
» com pagnarli un tra tto ). E quando



» furono fuor della porta, Giuseppe 
» ra ttien e  gli uom ini e non si lascia 
» p iù  accom pagnare. Allora alcuno 
» di quelli buoni uom ini, avendo com - 
» passione della povertà di costoro, 
» chiam ò il fanciullo e diegli al- 
» quanti d enari per ispese. Vergo- 
» gnossi il Fanciullo  di riceverli; m a, 
» per am ore della povertà, apparec- 
» chiò la m ano e ricevè la  pecunia 
» vergognosam ente e ringraziollo . E 
» così fecero più  persone. Lo chia- 
» m arono ancora quelle onorabili ma- 
» trone  e fecero lo stesso; non si 
» vergognava meno la m adre che il 
» fanciullo, m a tu ttav ia um ilm ente li 
» ringraziò . »

Preso dunque com m iato da quella 
cordiale com pagnia rinnovati i r in 
graziam enti ed i saluti, la santa fa
m iglia rivolse i suoi passi verso la 
Giudea.



A r r iv o d i  Giuseppe in  Nazareth. —  
Vita  domestica con Gesù e Maria.

CAPO XVI.

Const i tuit eum dominum domus 
suae.

L o co s titu ì patirono d e lla  su a  casa .
P s a l .  CIV, 20.

E rano finalm ente te rm ina ti i g iorn i 
dell’esilio. Giuseppe poteva di nuovo 
rivedere la  sospirata te rra  nativa, che 
gli rich iam ava alla m ente le più care 
m em orie. Bisognerebbe am are il p ro 
prio  paese come lo am avano allora gli 
E brei, per com prendere le dolci im 
pressioni che riem pivano l’ anim a di 
Giuseppe allorquando apparve da lon- 
tano la vista di Nazareth. L’um ile pa
tria rca  accelerò il passo della caval
ca tu ra  di M a ria , e ben  presto a r
rivarono nelle strette  vie della loro 
cara  città.

I N a z a re n i, i quali ignoravano la



causa delle partenza del pio operaio , 
videro con gioia il suo rito rno . I capi 
di fam iglia vennero a dare il benve
nuto a Giuseppe, e a stringere la  mano 
del vecchio, la cui testa era  incan u 
tita  lungi dalla sua patria . Le figlie 
salu tarono l 'um ile Vergine, la  cui g ra 
zia era  ancora  aum entata dalle cu re , 
delle quali ella circondava il suo d i
vino fanciullo. Gesù, il prediletto  Gesù 
vide accorrere  presso di se i ragazzi 
della sua età, e, per la p rim a volta, 
intese il linguaggio de’ suoi antenati 
invece di quello am aro dell’esilio.

Ma il tem po e l’abbandono avevano 
rido tto  la  povera abitazione di Giu
seppe in  pessimo stato. L’erba sel
vaggia era  cresciu ta sopra le m u r a , 
e la  tignuola  si era im possessata dei 
vecchi m obili della santa fam iglia.

Alcune te rre  che circondavano la 
casa furono vendute, e col loro prezzo 
furono com perate le m asserizie p iù  
necessarie. Le m eschine risorse  dei 
due sposi furono im piegate negli ac
quisti p iù  indispensabili. Non resta
vano adunque più  a Giuseppe che il



suo laboratorio  e le sue braccia. M a la 
stim a che ciascuno sentiva pel Santo 
uom o, la confidenza che si aveva nella  
sua buona fede come nella  sua ab i
lità , fecero sì che a poco a poco gli 
rito rnassero  e il lavoro e gli avven
to ri; e il coraggioso falegname ebbe 
ben  presto rip reso  il suo consueto la
voro. E ra  invecchiato nelle fa t ic h e , 
m a il suo braccio era  p u r sem pre ro 
busto, ed il suo ardore  si era ancora 
accresciuto dopo che si trovava egli 
incaricato  di n u trire  il Salvatore degli 
uom ini.

Gesù cresceva in  età e sapienza. Nella 
stessa guisa che Giuseppe aveva gu i
dato i suoi prim i passi, quando p ic
cino ancora incom inciava a cam m i
nare, diede pure  a Gesù le prim e 
nozioni di lavoro. Egli teneva la sua 
piccola m ano e la  dirigeva nell’inse
gnargli a tracc iare  le linee, e a m aneg
g iare  la p ialla . Egli insegnava a Gesù le 
difficoltà e la  p ra tica  del m estiere. E 
il Creatore del m ondo si lasciava gui
dare dal suo fedele serv itore , che egli 
si e ra  scelto p er padre!



Giuseppe, che era  assiduo agli uffizi 
nel sacro te m p io , come era  diligente 
dei doveri del suo la v o ro , osservava 
rigorosam ente la legge di Mosè e la 
relig ione de’ suoi an tenati. Così giam 
m ai si sarebbe visto lavorare  in  g iorno 
festivo , egli aveva com preso come 
non sia di troppo un  giorno p er 
settim ana onde p regare il Signore e 
ringraziarlo  de’ suoi favori. Ogni anno 
alle tre  grandi solennità giudaiche, alle 
feste di Pasqua, della Pentecoste e dei 
Tabernacoli, egli si recava al tem pio 
di Gerusalem m e in com pagnia di Maria. 
O rdinariam ente egli lasciava a Na
zareth Gesù, che si sarebbe soverchia- 
m ente stancato dal lungo cam m ino; 
e soleva sem pre pregare  qualche suo 
vicino perchè s’ incaricasse della cu
stodia del fanciullo nell’assenza dei 
suoi genitori.



Gesù va con M aria  sua m adre e s. Giu
seppe a celebrare la Pasqua in Geru
salemme. —  È  sm arrito  e r itrova to  
dopo tre giorni.

F i l i ,  quid fecist i  n obis sic?  Ecce 
pa ter tu u s  et ego dolentes quae-  
rebam us te. Quid est quod me 
quaerebatis? Nesciebatis  quia in  
his  quae P a tria  m ei sun t  oportet 
m e esse?

F ig lio , p e rc h è  ci hai tu  fa t to q u es to ?  
E cco  ch e  tuo  p ad re  ed  io add o lo ra ti 
andavam o d i te  in ce rca ; (ed  eg li d is se  
lo ro ): P e rc h è mi ce rcavate  voi? non 
sapevate  ch e  n e lle  cose sp e tta n ti  a l 
P a d re  m io debbo occuparm i?

L u c . II, 4 8 , 4 9 .

Quando Gesù ebbe ragg iun ta  l’età di 
dodici a n n i , ed approssim andosi le 
feste di Pasqua, Giuseppe e Maria lo 
g iudicarono abbastanza forte per sop
portare  il viaggio, e lo condussero con 
loro  in Gerusalem m e. Essi rim asero 
circa  sette g iorni nella città santa 
per celebrare la Pasqua e com piere 
i sacrifizi com andati dalla legge.

CAPO XVII.



T erm inate le feste pasquali rip resero  
la  strada di N azareth in  mezzo ai loro 
congiunti ed amici. La carovana era  
assai num erosa. Nella sem plicità dei 
loro  costum i le fam iglie di una stessa 
città o di uno stesso villaggio se ne r i 
tornavano alle case loro riun ite  in al
legre b rigate , in  cui i vecchi discor
revano gravem ente coi vecchi, le donne 
colle donne, m entre i ragazzi correvano 
e giuocavano insiem e nel loro cam 
m ino. Così Giuseppe non vedendo Gesù 
presso di se lo credette , come era na
tu ra le , presso la  m adre sua o coi ra 
gazzi di sua età. M aria cam m inava ella 
pure  in mezzo alle com pagne persuasa 
egualm ente che il fanciullo seguisse 
gli a ltri. G iunta poi la sera la  carovana 
si arrestò  nella piccola c ittà  di Machmas 
per passar vi la notte. Giuseppe venne 
a ritrovare  M aria; m a quale non fu 
la loro sorpresa ed il loro dolore quando 
si dom andarono reciprocam ente dove 
e ra  Gesù? Nè l’uno, nè l’altro  l’aveva 
veduto dopo l ’uscita dal tem pio ; i ra 
gazzi dal canto loro non potevano darne 
alcuna notiz ia . Egli non era con essi.



Subito Giuseppe e M aria m algrado 
la loro stanchezza si rim isero  in  viag
gio per Gerusalemme. Rifecero pal
lid i ed inqu ieti la strada che avevano 
di già percorsa lo stesso giorno. E- 
cheggiarono i d in to rn i delle loro grida 
di cordoglio; Giuseppe chiam ava Gesù, 
m a Gesù non rispondeva. All’alba del 
giorno arrivarono a G erusalem m e, dove, 
dice il vangelo, essi passarono tre  g iorni 
in tie ri in cerca dell’am atissim o figlio. 
Quanti dolori pel cuore di Giuseppe! 
e quanto dovette egli rim proverarsi un 
istante di distrazione! F inalm ente verso 
la  fine del terzo giorno questi desolati 
gen ito ri en trarono  nel tem pio, p iu tto 
sto per  invocare i lum i dall’alto, che 
colla speranza di trovarvi Gesù. Ma 
quale non fu la loro so rp resa  e la  loro 
am m irazione nel vedere il divino fan
ciullo in  mezzo ai dottori m aravigliati 
della saggezza de’ suoi discorsi, delle 
dim ande e delle risposte che loro fa
ceva! Maria p iena di g io ia , perchè 
aveva ritrovato  il figlio, non potè tu t
tavia tra ttenersi dal m anifestargli l ’in 
qu ietud ine che l’aveva afflitta: «  Mio



» figlio, gli disse, perchè hai tu  fatto 
» così con noi? sono tre  g io rn i da che 
» im m ersi nel dolore andiam o in cerca 
» di te. » —  Gesù rispose: « Perchè 
» m i cercavate voi così? Non sapevate 
» che m i è m estieri di occuparm i delle 
» cose che riguardano  mio padre? » 
Il vangelo soggiunge che Giuseppe e 
M aria non com presero im m ediatam ente 
questa risposta . F o rtuna ti di aver r i 
trovato Gesù se ne rito rnarono  tra n 
quillam ente alla loro piccola casa di 
Nazareth.

CAPO XVIII.

S èguita  della v i ta  domestica  
della santa famiglia.

E t erat subd itus il lis .
E  Gesù e ra  ad  ess i u b b id ien te .

Luc . II, 51.

Il santo Vangelo dopo aver raccon
tato i p rinc ipali tra tti della vita di Gesù 
fino all’età di dodici a n n i , giunto a



questo punto  conchiude tu tta  la  vita 
privata di Gesù fino a tre n t’anni in 
queste brevi parole: « Gesù era obbe- 
» diente a Maria ed a G iuseppe, et er a t 
» subditus illis. » — Queste parole, 
m entre nascondono a’ nostri sguardi la 
g loria di Gesù, rivelano in magnifico 
aspetto la grandezza di Giuseppe. Se 
l ’educatore d’un principe occupa una 
d ignità onorifica nello stato , quale deve 
essere la  dignità di Giuseppe, m entre 
fu incaricato della educazione del F i
glio di Dio! Gesù cui le forze erano 
cresciute cogli anni diventò l’ allievo 
di Giuseppe. Egli lo seguiva nelle sue 
g iornate di lavoro, e sotto la sua di
rezione apprese il m estiere del fale
gnam e. S. C ipriano, vescovo di Carta
gine, scriveva circa l’anno 250 dell’era  
cristiana, che si conservavano ancora 
con venerazione ara tri fatti dalla m ano 
del Salvatore. E ra senza dubbio Giu
seppe che ne aveva dato il modello e 
che aveva diretto  nella  sua bottega la 
m ano del Creatore di ogni cosa.

Gesù voleva dare agli uom ini l ' e- 
sem pio dell’obbedienza anche nelle



p iù  piccole circostanze della vita. Così 
si fa vedere ancora presso di Nazareth 
un  pozzo, cui Giuseppe m andava il d i
vino fanciullo ad attingere l’acqua pei 
bisogni della fam iglia.

Ci m ancano i partico lari circa questi 
anni laboriosi che Giuseppe passò a N a
zareth con Gesù e M aria. Ciò che pos- 
siam dire senza tim ore di ingannarci è 
che Giuseppe lavorava senza tregua per 
guadagnar il pane. La sola distrazione 
che si perm etteva e ra  di conversare 
bene spesso col Salvatore, le cui parole 
rim anevano profondam ente scolpite nel 
suo cuore.

Agli occhi degli uom ini Gesù pas
sava p e r figlio di Giuseppe. E questi, 
la  cui um iltà  era  tanto  grande quanto  
l’obbedienza, serbava en tro  se stesso 
il m istero che era  incaricato  di p ro 
teggere colla sua presenza. « Giuseppe, 
dice B ossuet, vedeva Gesù e taceva; 
egli lo gustava e non ne p a rlav a ; si 
contentava di Dio solo senza dividere 
cogli uom ini la  sua g lo ria . Compieva 
la  sua vocazione, perchè come gli a- 
postoli erano m inistri di Gesù Cristo



conosciuto, Giuseppe era  il m inistro 
ed il com pagno della sua vita na
scosta. »

CAPO XIX.

U ltim i g iorni d i  s. Giuseppe.
S u a  preziosa agonia.

O n im is  fe lix , n im is  o beatu s  
C uius ex trem a m  vigiles ad horam  
C hristus et Virgo s im u l astiteru n t 

Ore sereno!

O beata o felice anima pia, 
Che del tuo esilio nel l ’estremo istante, 
Godesti allato di Gesù e Maria 

Il bel sembiante.
(La s. Chiesa nell'u ffiz io 

di s. Giuseppe).

Giuseppe toccava i suoi o ttan t’anni, 
e Gesù non doveva ta rdare  ad abban
donare la  sua d im ora p er ricevere il 
battesim o da Giovanni B attista, quando 
Iddio chiam ò a se il suo fedele se r
vitore. Le fatiche ed i travagli d’ogni 
so rta  avevano logorato la tem pra  ro 
busta di Giuseppe, e sentiva egli stesso 
che la  sua fine era  ben  prossim a.



D’altronde la  sua m issione sulla te rra  
era  te rm inata ; ed era giusto che egli 
ricevesse finalm ente la  ricom pensa che 
m eritavano le sue virtù .

P er un  favore affatto speciale un  
angelo venne ad avvisarlo della sua 
prossim a m orte. Egli e ra  p ronto  a 
com parire innanzi a Dio. Tutta la sua 
vita non era  stata che u n a  serie di 
atti d’obbedienza alla volontà divina e 
poco gl’im portava della vita, poiché si 
trattava d’ubbid ire  a Dio che lo ch ia
mava alla vita beata. Secondo le te 
stim onianze unan im i della tradizione 
Giuseppe non m orì tra  le sofferenze 
acute della m alattia. Si spense dol
cem ente come una fiamma cui venga 
m eno l ’alim ento.

Steso sul letto  di m orte , avendo ai 
suoi fianchi Gesù e M aria, Giuseppe 
fu rap ito  in  estasi p er ventiquattro  
ore . I suoi occhi videro allo ra ch ia
ram ente  le verità  che la  sua fede a- 
veva credute sin allora senza com pren
dere. Egli penetrò  il m istero di Dio 
fatto uomo e la grandezza della m is
sione che Iddio aveva confidato a lu i



povero m ortale. Assistette in isp irito  
ai dolori della passione del Salvatore. 
Quando si risvegliò,  il suo viso era 
illum inato  e come trasfigurato da una  
beltà  tu tta  celeste. Un profum o deli
zioso riem pì la cam era in  cui egli 
giaceva e si sparse anche al di fuori, 
annunziando così ai vicini del santo 
uom o che la sua an im a sì pu ra  e sì 
bella stava p er passare in  un  mondo 
m igliore.

In una  fam iglia di anim e povere e 
sem plici che si am ano di quell’am or 
puro  e cordiale che difficilmente si 
trova in seno alla grandezza ed al
l’abbondanza, quando queste persone 
si godettero in  san ta  un ione  gli anni 
del pellegrinaggio , e che come ebbero 
com uni le dom estiche g io ie , così si 
divisero i dolori santificati dal con
forto relig ioso , se avvenga che questa 
bella pace debba offuscarsi p e r la 
separazione di un caro m em bro, oh 
come si sente a llo ra  angoscioso il 
cuore nel dividersi!

Gesù aveva come Dio un  padre in 
cielo che com unicandogli da tu tta  l ’e



te rn ità  la  sua divina sostanza e n a tu ra  
rendeva perenne alla sua persona sulla 
te rra  la  celeste g loria  (quantunque 
velata da spoglie m o r ta li) ;  M aria a- 
veva in  te rra  Gesù che le riem piva di 
paradiso  il cuore. Chi tu ttav ia vorrà 
negarci che Gesù e Maria trovandosi 
o ra  presso al m oribondo P a tria rca  e 
lasciando anche la tenerezza del loro 
cuore in  balìa  della n a tu ra  non ab 
biano sofferto nel doversi tem pora
neam ente separare  dal com pagno fe
dele del loro pellegrinaggio in terra? 
M aria non poteva d im enticare i sa
crifizi, le pene, i disagi, che per essa 
aveva dovuto soffrire Giuseppe nei 
penosi viaggi di Betlemme e di Egitto. 
È  vero che Giuseppe trovandosi con
tinuam ente in com pagnia di Lei veniva 
com pensato di quanto soffriva, ma se 
questo e ra  u n  argom ento di conforto 
p er l’ u n o , non era  cagione che di
spensasse il cuore tenerissim o dell' a l
tra  dal sentim ento di g ra titud ine . Giu
seppe l'aveva servita non solo con 
tutto l’affetto d’uno sposo, ma ezian
dio con tu tta  la  fedeltà d’un ser vo



e l’um iltà  d ’un  discepolo, venerando 
in Lei la R egina del cielo, la Madre 
di Dio. Ora a Maria non erano certo  
sfuggiti dalla m ente tan ti segni di ve
nerazione, di obbedienza e di stim a, e 
non poteva non sentirne per Giuseppe 
profonda e verissim a riconoscenza.

E Gesù che in  fatto di am ore non 
doveva starsi certam ente inferiore nè 
all’uno nè a ll’a ltra , dal m om ento che 
aveva disposto nei decreti della sua 
d ivina Provvidenza che Giuseppe fosse 
il suo custode e pro te tto re  in te rra , 
dal m om ento che questa protezione a- 
veva pu r dovuto costare a Giuseppe tanti 
patim enti e tante fatiche, anche Gesù 
doveva sen tir in  quel suo cuore am an
tissimo i p iù  dolci sensi di g rata  r i 
m em branza. Nel contem plare quelle 
scarne b racc ia  disposte in  croce sul- 
l ' affannoso petto  egli ricordava che 
quelle si erano tan te  volte aperte per 
istringerselo  al seno quando vagiva in 
Betlemme, che si erano stancate a 
portarlo  in  E g itto , che si erano lo 
gorate sul lavoro per m antenergli il 
pane della vita. Quante volte quelle



care labbra  si erano appressate rive
ren ti a stam pargli am orosi baci o a 
scaldargli nell’i nverno le in tirizzite 
m em bra; e quegli o c c h i, che allo ra 
stavano per chiudersi alla luce del 
giorno, quante volte eransi aperti al 
pianto , onorando le sofferenze di Lui e 
di Maria, quando doveva contem plarlo 
fuggiasco in Egitto, m a specialm ente 
quando per tre  g io rn i lo pianse sm ar
rito  in Gerusalem m e. Queste prove di 
am ore sviscerato non erano certam ente 
da Gesù dim enticate in  quegli estrem i 
istan ti di G iuseppe. Quindi m ’ im m a
gino che Maria e Gesù nello sparger di 
paradiso quelle ultim e ore di vita di 
Giuseppe avranno eziandio come sulla 
tom ba dell’am ico Lazzaro onorato collo 
sfogo delle più pure  lagrim e quello 
estrem o solenne saluto. Oh sì che Giu
seppe aveva il parad iso  innanzi agli 
occhi! E g li volgea lo sguardo d a  u n  lato 
e vedeva l’aspetto di M aria, e ne s trin 
geva nelle sue le m ani santissim e, e ne 
riceveva le ultim e cure, e ne sentiva 
le parole di consolazione. Volgeva gli 
occhi dall’a ltra  parte ed incontrava lo



sguardo m aestoso ed onnipotente di 
G esù , e sentiva le sue m ani divine 
sostenergli il capo, e tergere  i sudori, 
e raccoglieva dal suo labbro i con
forti, i ringraziam enti, le benedizioni 
e le prom esse. E parm i che dicesse 
M aria: « Giuseppe, tu  ci abbandon i; 
» tu  hai finito la peregrinazione del- 
» l’esilio, tu  mi p recederai nella tua  
» pace, discendendo il prim o nel seno 
» del nostro padre Abramo; oh Giu- 
» seppe, come ti son g ra ta  della soave 
» com pagnia, che mi facesti, dei buoni 
» esem pi che m i ha i dato, della cura  
» che avesti di me e delle cose mie e 
» delle pene gravissim e che soffristi 
» per cagion m ia! oh tu  mi abban- 
» d o n i, m a vivrai p u r sem pre nella  
» m ia m em oria e nel mio cuore. Sta di 
» buon anim o, o G iuseppe, quoniam  
» appropinquat rede m p tio nostra. » 
E parm i dicesse Gesù: « Giuseppe 
» m io, tu  m uori, m a anch’io m orrò , 
» e se m uoio io tu  devi stim are la 
» m orte ed am arla come m ercede. 
» Breve, o G iuseppe, ha da essere 
» il tempo delle tenebre e dell’aspet-



» tazione. Vanne da Abramo e da 
» Isacco i quali bram arono di vederm i 
» e non furon degni; vanne a loro che 
» da m olti anni aspettano la m ia venuta 
» in quelle tenebre e loro annunzia la 
» prossim a liberazione; dillo a Noè, a 
» G iuseppe, a D avidde, a Giuditta, a 
» Gerem ia, ad Ezechiello, di a tu tti quei 
» P ad ri che ancor tre  anni dovranno 
» aspettare e poi sarà consum a ta  l’Ostia 
» ed il Sacrifizio e scancella ta  l’in iqu ità  
» del m ondo. Tu in tan to  dopo questo 
» breve tem po sarai ravvivato e glo- 
» rioso e bellissim o, e con me p iù  glo- 
» rioso , più bello sorgerai nell’ebbrezza 
» del trionfo . Vanne lieto , caro custode 
» della m ia vita, tu fosti buono e gene- 
» roso per m e, m a vincerm i di g ra titu - 
» dine non può nessuno. » La santa 
Chiesa esprim e le am orose ultim e assi
stenze di Gesù e di M aria verso s. Giu
seppe con queste parole: « Cuius ex-  
trem as v ig iles  ad horas Christus  e t  M ater  
s im ul as t i terun t ore sereno. » Nelle ore 
estrem e di s. Giuseppe con volto sereno 
assistevano colla più am orevole vigi
lanza Gesù e Maria.



M orte di s. Giuseppe. —  S ua  sepoltura.

N unc d im ittis  servum  tuum , Domine, 
secundum  verbum  tuum  in  pace, 
quia v id eru n t oculi  m ei sa lu ta re  
tuum .

A desso  la s c ia ,  o S ig n o re , che  se ne 
vada in  p ace  il tuo  servo secondo la 
tu a  p a ro la : p e rch è  g li occhi m iei 
hanno  vedu to  il  S a lv a to re  dato  da te .

Luc . II, 29.

L’ultimo m om ento era  giunto , G iu
seppe fece uno sforzo suprem o per al
zarsi e adorare  colui che gli uom ini 
consideravano quale suo figlio, m a che 
Giuseppe conosceva p er suo Signore e 
Dio. Egli voleva gettarsi a’ suoi piedi 
e dom andargli la rem issione de’ suoi 
peccati. Ma Gesù non perm ise che egli 
s’inginocchiasse, e lo ricevette nelle sue 
braccia. Così poggiando il venerando 
capo sul Divin petto di Gesù colle 
labbra vicino a quel cuore adorabile 
spirava Giuseppe, dando agli uom ini 
un  ultim o esempio di fede e di um iltà.

CAPO XX.



E ra il diciannovesim o giorno di m arzo, 
l ’anno di Roma 777, il venticinquesim o 
dalla nascita del Salvatore.

Gesù e Maria piansero sulla fredda 
spoglia di Giuseppe, e fecero presso di 
lu i la m esta veglia dei m orti. Gesù lavò 
egli stesso questo corpo verginale, gli 
chiuse gli occhi e gli incrociò le m ani 
sul petto; poi lo benedisse per p reser
varlo dalla corruzione della to m b a , 
e pose a sua custodia gli angeli del 
Paradiso .

I funerali del povero operaio furono 
modesti come m odesta era  stata tu tta  
la sua vita. Ma se parvero tali in faccia 
alla te rra  ebbero per altro così g rande 
onore che non vantarono certam ente i 
più  gloriosi im perato ri del m ondo, 
giacché ebbero presso l’augusta salm a 
il Re e la R egina del Cielo Gesù e M aria. 
Il corpo di Giuseppe fu deposto nel 
sepolcro de’ suoi padri, nella  valle di 
Giosafatte, tra  la  m ontagna di Sion e 
quella degli Oliveti.



Potenza d i  s. Giuseppe nel cielo.
M otivi della nostra confidenza.

I te  ad Ioseph.

A m iate  a G iuseppe e fa te  tu tto  quello  
che eg li  vi d irà .

G e n . X L I, 5 5 .

Non sem pre la  g loria  e la potenza 
dei giusti sopra la  te rra  sono la m i
su ra  certa del m erito  della loro san 
tità ; ma non è così di quella gloria 
e di quella potenza di cui essi sono 
rivestiti nel cielo, ove ognuno è r i-  
com pensato secondo le sue opere. Più 
essi sono stati santi agli occhi di Dio, 
p iù  sono innalzati ad un  grado su 
blim e di potenza e di au to rità .

Stabilito u n a  volta questo princip io , 
non dobbiam o noi credere , che fra 
i beati che sono l’oggetto del nostro 
culto relig ioso , s. Giuseppe sia, dopo 
M aria, il p iù  potente di tu tti presso 
Dio, e colui che m erita  a p iù  giusto

CAPO XXI.



titolo la  nostra  confidenza ed i nostri 
omaggi? Di fatto quan ti gloriosi p r i
vilegi lo d istinguono dagli a ltri san ti, 
e devono in sp irarc i per lu i una p ro 
fonda e ten era  venerazione!

Il figliuol di Dio che ha  scelto Giu
seppe per suo padre, p er ricom pen
sarne tu tti i servigi e dargli in cambio 
le dim ostrazioni del p iù  tenero  am ore 
nel tem po della sua vita m ortale, non 
l ’am a meno in  cielo di quello che lo 
amasse sopra la  te rra . Felice di aver 
l ' in tie ra  e te rn ità  per com pensare il 
diletto suo padre  di tu tto  quello che 
egli ha fatto per lui nella  vita presente, 
con uno zelo così a rd e n te , con una  
fedeltà così inviolabile ed u n ’um iltà 
tanto profonda. Ciò fa che il divin 
Salvatore è sem pre disposto ad ascoltar 
favorevolm ente tutte le sue preghiere, 
ed a soddisfare a tu tti i suoi desiderii.

Troviam o nei privilegi e nei favori 
di cui fu ricolm ato  l’antico G iuseppe, 
il quale non era  che l’om bra del no 
stro vero G iuseppe, una  figura del c re
dito onnipossente di cui gode nel cielo 
il santo sposo di Maria.



F araone per ricom pensare i servigi, 
che da Giuseppe figliuolo di Giacobbe 
aveva ricevuto, lo stabilì in tendente 
generale della sua c a s a , padrone di 
tu tti i suoi beni volendo che ogni 
cosa si facesse secondo il suo cenno. 
Dopo averlo stabilito  viceré dell’Egitto 
gli affidò il sigillo della sua au torità  
re a le , e gl i donò il pieno potere di 
concedere tu tte  le grazie che volesse. 
O rdinò che fosse chiam ato il salvatore 
del m ondo, affinchè i suoi sudditi r ic o 
noscessero che a lu i dovevano la  loro 
salute; insom m a m andava a Giuseppe 
tu tti coloro che venivano per qualche 
favore, affinché li ottenessero dalla 
sua a u to r ità , e gli dim ostrassero la 
loro  riconoscenza: I te ad I oseph, et 
quidquid d ix e r i t vobis, facite (1 ); An
date da G iuseppe , fate tutto quello 
che egli vi d i r à , e ricevete da lui 
quanto  egli v o rrà  donarvi.

Ma quanto  p iù  ancora sono m ara- 
vigliosi e capaci d’in sp irarc i u n ’illi
m itata confidenza i privilegi del casto

(1) Gen. XLI, 55.



sposo di Maria, del padre  adottivo 
del Salvatore! Non è un  re  della te rra  
come F araone, m a è Dio onnipotente 
colui che ha voluto rico lm are de’ suoi 
lavori questo nuovo Giuseppe. Comin
cia per istabilirlo  padrone e capo 
venerabile della santa fam iglia; vuole 
che tutto gli obbedisca e gli sia sotto
messo, perfino il p rop rio  suo figlio 
a lu i eguale in  ogni cosa. Lo fa qual 
suo viceré, volendo che rappresen ti 
la sua adorabile persona sino a dargli 
il privilegio di po rta re  il suo nom e 
e di essere chiam ato il padre del suo 
U nigenito. Mette nelle sue m ani que
sto figlio, per farci conoscere che gli 
dà illim itato potere di far ogni grazia. 
Osservate come fa pubblicare nel van
gelo per tu tta  la te rra  ed in tu tti i 
seco li, che s. Giusepppe è il padre 
del re dei r e :  E r ant p a ter et m ater  
eius m irantes  (1). Vuole che egli sia 
chiam ato il Salvatore del mondo es
sendoché egli alim entò e conservò colui 
che è la salute di tu tti gli uom ini. F inal-

(1) Luc . II, 33.



m ente ci avverte che se desideriam o 
grazie e favori, a Giuseppe dobbiamo 
rivolgerci: I te  ad Ioseph , poiché egli 
è che ha ogni potere presso il re dei 
re  per ottenere tu tto  ciò che dom anda.

La san ta  chiesa riconosce questo 
potere sovrano di Giuseppe giacché 
ella dom anda per sua in tercessione ciò 
che non potrebbe ottenere da se stessa: 
Ut quod possib ili tas nostra non obti-  
n e t ,  eius nobis intercessione donetur.

Certi santi, dice il dottore angelico, 
hanno ricevuto da D io  il potere di 
assisterci in  certi bisogni partico lari; 
m a il credito di s. G iuseppe non ha 
lim ite; si estende a tutte le necessità, 
e tu tti coloro i quali a lu i rico rrono  
con fiducia sono certi d’essere p ro n 
tam ente esauditi. Santa Teresa ci d i
ch iara  che ella non ha m ai dom an
dato n ien te  a Dio p er intercessione 
di s. Giuseppe che non l’abbia tosto 
ottenuto: e la testim onianza di questa 
santa ne vale m ille a ltre , giacché era  
fondata sulla quotid iana esperienza 
de’ suoi benefizii.

Gli a ltri santi g o d o n o , è vero, un



credito grande nel cielo; m a essi 
intercedono supplicando come servi 
e non com andano come padroni. Giu
seppe, il quale ha  veduto Gesù e 
Maria sottom essi a se, può senza dub
bio ottenere tutto quello che vuole 
dal re suo figlio e dalla reg ina sua 
sposa. Egli ha presso l’uno e presso 
l’a ltra  u n  credito  illim itato , e, come 
dice G e rso n e , egli p iù  che supp li
care, com anda: Non im p e tr a t , sed im -  
pera t .  G e sù , dice s. B ernardino da 
Siena, vuol continuare nel cielo a dare 
a s. Giuseppe prove del suo rispetto  
figliale obbedendo a tu tti i suoi de
sideri: D u m  p a ter orat na tum , velut 
im per iu m  reputatur.

E difatto che potrebbe negare  Gesù 
Cristo a G iu sep p e , il quale n iente 
negò m ai a lui nel tem po della sua 
vita? Mosè non era nella  sua voca
zione se non il capo ed il conduttore 
del p o p o lo  d ’Israele, eppure si p o r
tava con Dio con tan ta  au to rità , che 
quando lo prega in favore di quel 
popolo ribelle  ed incorreggibile , la sua 
p regh iera  sem bra farsi com ando, il



quale leghi in  certo m odo le m ani 
alla divina m a e s tà , e la  riduca a 
non poter quasi castigare i colpevoli, 
finchè egli ne abbia renduto  la li
b ertà : D im itte  me, ut irascatur furor  
meus contra eos et deleam eos. (E - 
sodo, XXXII).

Ma quanto m aggior v irtù  e potenza 
non  avrà la  p regh iera  che Giuseppe 
volge per noi al sovrano g iu d ic e , 
di cui egli fu guida e padre adot
tivo? Poiché se egli è v e ro , come 
dice s. B ernardo , che Gesù Cristo, il
quale è nostro avvocato presso il p a 

dre , gli p resenta le sacre sue piaghe 
ed il sangue adorabile che ha sparso 
per la nostra  s a lu te , se M a ria , per 
parte  sua presen ta a ll’unico figlio il 
seno che lo portò e n u tr ì, non pos
siam o noi aggiungere che s. Giuseppe 
m ostra al Figlio ed alla Madre le m ani 
le quali hanno tanto affaticato per 
loro  ed i sudori che egli ha sparso 
per guadagnare il loro vitto sopra la 
te rra ? E se Dio padre non può nulla 
negare  al suo figlio diletto quando lo 
prega per le sue sacre piaghe, nè il



figlio nulla negare alla sua Santissim a 
Madre quando lo scong iu ra  p er le 
viscere che lo hanno portato, non 
siam  noi tenu ti a credere che nè il 
Figlio, nè la  Madre divenuta la d i
spensatrice delle grazie che Gesù Cristo 
ha m erita to  non possono nulla negare 
a s. Giuseppe quando egli li prega per 
tu tto  ciò che ha fatto per essi in 
tre n t’anni di sua v ita?

Im m aginiam oci che il nostro santo 
p ro tetto re  volga per noi a Gesù Cristo, 
di lu i Figlio adottivo, questa com 
m ovente pregh iera: « O mio divin 
Figlio, degnatevi di spargere le vostre 
p iù  abbondanti grazie sopra i m iei 
servi fedeli; io ve lo domando pel 
dolce nom e di padre di cui mi avete 
tan te  volte onorato , per queste b raccia  
che vi ricevettero  e vi riscaldarono 
nella vostra n asc ita , che vi trasp o r
tarono  in  Egitto per salvarvi dal furor 
di Erode; ve lo chiedo per quegli occhi 
di cui asciugai le la c r im e , per quel 
prezioso sangue che io raccolsi nella 
vostra circoncisione; per i travagli e 
le fatiche che io portai con tan ta  con



tentezza per n u d rire  la  vostra infanzia, 
per allevarvi nella vostra g iov inezza... » 
Gesù così pieno di ca rità potrebbe 
egli resistere  a ta le  p regh iera? E 
se è scritto , dice s. B ernardo, che 
egli fa la  volontà di coloro che lo te 
m ono, come può negare egli di fare 
quella di colui che lo servì e n u trì 
con tan ta  fedeltà, con tanto  am ore?  
S i  vo lun ta tem  tim en tiu m  se faciet; 
quomodo voluntatem n u tr ien tis se non 
fac i e t? (1)

Ma ciò che deve raddopp iar la  no
stra  confidenza in  s. Giuseppe si è la 
sua ineffabile carità  per noi. Gesù 
facendosi suo figlio, gli m ise nel cuore 
u n  am ore p iù  tenero  di quello del 
m igliore dei padri.

Non siam o noi d iventati suoi figli, 
m en tre  Gesù Cristo è nostro fratello 
e M aria , sua casta sposa, è nostra  
m adre p iena di m iserico rd ia?

Rivolgiam oci dunque a s. Giuseppe 
con una viva e p iena confidenza. La 
sua p regh iera  u n ita  a quella di Maria

(1) Un pio scrittore n e’ suoi commenti  al salmo
144,1 9.



e p resen tata  a Dio in  nom e dell’in 
fanzia adorabile di Gesù C risto , non 
può trovar rifiuto, m a senza p iù  deve 
o ttenere tu tto  ciò che dom anda.

Il potere di s. Giuseppe è illim i
tato; si estende a tu tti i bisogni della 
n o str’anim a e del nostro corpo.

Dopo tre  anni di m alattia  violenta 
e continua, che non le lasciava nè 
r ip o s o , nè speranza di guarig ione 
s. Teresa ebbe ricorso  a s. Giuseppe; 
ed egli tosto le o ttenne sanità.

Egli è p rincipalm ente alla nostra  
ultim a o r a , allorché la vita essendo 
sul punto di lasciarci come un  falso 
am ico, l ’ inferno raddoppierà  i suoi 
sforzi per rap ire  la  nostr’anim a nel 
passaggio all’e tern ità , egli è in  quel 
m om ento decisivo per la nostra  sa
lu te che s. Giuseppe ci assisterà in 
un modo tu tto  speciale, qualora siamo 
fedeli a onorarlo  ed a pregarlo  in  vita.
Il divin Salvatore per ricom pensarlo  
di averlo sottratto  alla  m orte liberan 
dolo dal furore di Erode, gli diede 
il privilegio speciale di so ttrarre  dalle 
insidie del dem onio e dalla m orte



eterna  i m oribondi che si sono messi 
sotto la  sua protezione.

Ecco il motivo per cui lo s’invoca 
con Maria in tu tto  il m ondo cattolico, 
come patrono  della buona m orte. Oh! 
quanto sarem m o felici, se potessim o 
m orire  come tanti fedeli servi di Dio, 
pronunziando i nom i onnipossenti di 
Gesù, M aria, Giuseppe. Il figlio di Dio, 
dice il venerabile B ernardo da Bustis, 
avendo le chiavi del parad iso , ne diede 
u n a  a M aria, l’a ltra  a G iuseppe, af
finché essi potessero in tro d u rre  tu tti 
i loro servi fedeli nel luogo del re 
frigerio , della luce e della pace.

CAPO XXII.
Propagazione del cullo ed istituzione  

della festa del 19 marzo e del P a 
trocinio d i  s. Giuseppe.

Qui custos est dom ìni s u i glorifi
ca b itur.

C hi cu s to d isce  il  suo  pad ro n e  sa rà  o -  
n o ra to .

P r o v .  XXVII, 18.

Come la d ivina Provvidenza dispose 
che s. Giuseppe m orisse prim a che Gesù 
si m anifestasse pubblicam ente quale



Salvatore degli uom ini, così fece pure 
che il culto verso questo santo non 
si propagasse p rim a che la fede cat
tolica si fosse universalm ente diffusa 
nel m ondo. Difatto l ' esaltare questo 
santo nei p rim i tem pi del c ris tiane
simo sem brava pericoloso alla fede 
ancor debole dei popoli. Alla dignità 
di Gesù Cristo era  di somma conve
nienza che s’inculcasse esser egli nato 
da una  vergine per opera dello Spi
rito  Santo; o ra  il m etter innanzi la 
m em oria di s. Giuseppe sposo di Ma
r ia  avrebbe fatto om bra a quella dog
m atica credenza presso alcune m enti 
deboli, non ancor illum inate in torno  
ai m iracoli della potenza divina. D’al
tronde im portava in  quei secoli di 
b a ttag lia  di far p rinc ipale  oggetto di 
venerazione quei santi ero i che per 
sostener la  fede avevano versato il 
sangue col m artirio .

Come poi fu consolidata nei popoli 
la  fede e furono sollevati all’onore 
degli a lta ri m olti santi che avevano 
edificato la  chiesa collo splendor delle 
loro v irtù  senza passare pei to rm enti,



parve tosto di som m a convenienza che 
non si lasciasse sotto silenzio un santo 
di cu i il vangelo stesso faceva sì am 
pio elogio. Quindi i Greci oltre la 
festa di tu tti gli an tenati di Cristo 
(che furono giusti) la  quale celebrano 
nella dom enica che precede il giorno 
di N atale, consacrarono la dom enica 
che corre in  quest’ottava al culto spe
cialm ente di s. G iuseppe, sposo di Ma
ria , del santo profeta Davide e di 
s. Giacomo cugino del Signore.

Nel calendario  dei Cofti sotto il 
g iorno 20 luglio si fa m enzione di 
s. G iuseppe, ed è opinione sostenuta 
da alcuni che il 4  luglio sia stato il 
g iorno della m orte del nostro santo.

Nella chiesa la tina  poi il culto di 
s. Giuseppe rim onta  all’an tich ità  dei 
p rim i secoli come appare dagli an ti
chissim i m artiro log i del m onastero di 
s. Massimino di T reveri e di Eusebio. 
L’ordine dei frati m endicanti fu il 
prim o a celebrarne l’uffizio p roprio  
come rilevasi dai loro b rev iarii. Il loro 
esempio fu seguito nel decim oquarto 
secolo dai F rancescani e dai Dome



nicani per opera di Alberto Magno che 
fu m aestro di s. Tommaso d’Aquino.

Verso il fine del decim oquinto se
colo la chiesa m ilanese e Toletana lo 
in trodussero  pu re  nella loro  litu rg ia , 
finché ne ll’anno 1522 la sede aposto
lica ne estese il culto a tu tto  l ' orbe 
cattolico. Pio V, Urbano VIII e Sisto IV 
ne perfezionarono l’uffiziatura.

La principessa Isabella Clara Eu
genia di Spagna, erede dello sp irito  di 
santa Teresa devotissim a di s. Giu
seppe, recandosi nel Belgio ottenne che 
vi fosse in stitu ita  nella c ittà  di Brus- 
selle una festa di precetto addì 19 
m arzo in onore di questo santo, e d i
vulgatosi il culto nelle provincie vi
cine veniva proclam ato e venerato 
sotto il tito lo  di conservator della pace 
e p ro tetto re  della Boemia. Questa festa 
ebbe princip io  in  Boemia l’anno 1655.

Una parte  del m anto con cui s. Giu
seppe ravvolse il santo bam bino Gesù 
è conservata in Roma nella  chiesa di 
santa Cecilia in  T ranstevere dove si 
conserva pure  il bastone che questo 
santo portava viaggiando. L’a ltra  parte



si conserva nella chiesa di santa Ana
stasia nella  stessa città.

Giusta quanto ci tram andarono  te- 
stim onii di veduta questo m anto è 
di color giallognolo. Una particella  
di questo fu data in dono dal Car
dinale Ginetti ai P adri Carm elitani 
Scalzi di Anversa, custodita in una  
m agnifica c a sse tta , sotto tre  chiavi 
e viene esposta ogni anno alla pub
blica venerazione nelle feste natalizie.

F ra  i sommi pontefici che concor
sero colla loro au to rità  a prom uovere 
il culto di questo santo si annovera 
Sisto IV il quale fu il prim o ad in- 
stitu irne  la festa verso il fine del se
colo XV. S. Pio V n e form ulò l ' uffi
zio nel Breviario Rom ano. G regorio XV 
ed Urbano VIII si adoperarono  con 
appositi decreti a riscu otere il fervore 
verso questo santo che pareva in a l
cuni popoli affievolito. F inché il Sommo 
Pontefice Innocenzo X cedendo alle 
istanze di m oltissim e chiese della c ri
stian ità , bram oso anch’esso di p ro 
m uovere la  gloria del santissim o sposo 
di Maria e così renderne  alla relig ione



p iù  efficace il pa trocin io , n e  estese 
la solennità a tu tto  l’ orbe  cattolico.

La festa di s. Giuseppe veniva p e r
tan to  fissata a l giorno 19 di m arzo, 
g iorno  che si crede p iam ente essere 
stato quello della beatissim a sua m orte 
(contro l’opin ione di alcuni che vo
gliono essere questa avvenuta ai 4  del 
m ese di luglio).

Questa festa cadendo sem pre nel 
tem po Q uaresim ale non  poteva essere 
celebrata in  giorno di Domenica, g iac
ché tu tte  le Domeniche della Q uare
sim a sono privilegiate: quindi avrebbe 
dovuto bene spesso passare inosser
vata se la  p ietà  ingegnosa dei fedeli 
non  avesse trovato modo di supplirvi 
a ltrim enti.

F in  dal 1621 l’Ordine dei Carm e
litan i scalzi avendo solennem ente r i 
conosciuto s. Giuseppe come patrono  
e padre  universale del loro Istituto con
sacrava u n a  delle Dom eniche dopo 
Pasqua a celebrarne la so lennità sotto 
il titolo di Patrocinio d i  s. Giuseppe. 
Dietro fervorosa dom anda e dello stesso 
Ordine e di m olte Chiese della Cri-



stian ità  la sacra  Congregazione dei 
Riti con decreto del 1680 fissava que
sta solennità alla terza Domenica dopo 
Pasqua. Molte Chiese dell’orbe catto
lico adottarono  tosto spontaneam ente 
questa festa. La Compagnia di Gesù,
i R edentoristi, i Passionisti e la  So
cietà di M aria la  celebrano con ottava 
ed uffizio p rop rio  sotto il rito  doppio 
di prim a classe.

La sacra  Congregazione dei Riti final
m en te  p er secondare ed an im are sem 
p re  p iù  la  p ietà  dei fedeli verso questo 
g ran  Santo con un  decreto del 10 set
tem bre 1847 dietro istanza dell’ Em i
nentissim o C ardinal Patrizi estendeva 
questa festa a tu tta  la Chiesa u n i
versale.

Se m ai furono tem pi calam itosi per 
la  Chiesa di Gesù Cristo, se m ai la 
fede cattolica volse le sue pregh iere  
al Cielo p er im plor a rn e  un  p ro tetto re  
sono pu r troppo  i g io rn i p resen ti. 
La nostra s. relig ione assalita ne’ suoi 
p iù  sacrosanti p rin c ip ii vede num erosi 
figli s trapparsi con crudele indifferenza 
dal suo m aterno  seno p er darsi paz



zam ente in braccio all’incredulism o 
ed alla scostum atezza, e diventando 
scandalosi apostoli dell’em pietà tra rre  
a trav iam enti tanti loro fra telli, e d i
lan ia re  così il cuore a quella m adre 
am orosa che li ha n u triti. Or bene 
m entre  la divozione a san Giuseppe 
a ttirerebbe copiose benedizion i sulle 
famiglie de’ suoi divoti, p rocurerebbe 
alla  desolata sposa di Gesù Cristo il 
validissim o patrocinio di un santo, 
il quale come seppe un  giorno se r
b a r  illesa la vita di Gesù dalla p er
secuzione che gli muoveva E ro d e , 
sap rà  bene serbar illesa la fede dei 
suo i figli dalla persecuzione che le 
m uove l’inferno. Come il prim o Giu
seppe figliuolo di Giacobbe seppe 
m an tenere  l ' abbondanza nel popolo 
d’Egitto duran te  sette anni di carestia, 
il vero Giuseppe p iù  felice am m ini
stratore dei celesti tesori sap rà  m an
tener nel popolo cristiano quella fede 
santissim a per stab ilir la quale discese 
sulla te rra  quel Dio, di cui fu egli per 
tren t’anni l’aio ed il custode.



SETTE ALLEGREZZE

E SETTE DOLORI DI S . GIUSEPPE.

Indulgenza accordata da P io  I X  a i  
fedeli che reciteranno questa corona  
che può servire d i  p ra t ic a  per  la 
novena del Santo.

Il regnante Pio IX, ampliando le concessioni 
de ’ suoi p redecesso r i , specia lmente  quelle di 
Gregorio XVI, accordò a’ fedeli dell’uno e del
l ’altro s e s s o , i quali  dopo a v er  recitati i s e 
guenti ossequii, detti  comunemente  le se tte  A l
leg r ezz e  ed i set t e d o lo r i  di s. G iu s e p p e , per  
sette  consecutive dom eniche,  in qualunque 
tempo dell’anno, visiteranno, confessati e co
municati , una C h ie s a , od Oratorio pubblico, 
ed ivi pregheranno secondo la sua intenzione: 
indulgenza Plenaria applicabile ancora alle a -  
nime del Purgatorio, in ciascuna di dette do
meniche.

A coloro poi che non sanno leggere, o non 
potranno portarsi in qualche Chiesa, ove pub
blicamente si fanno detti  O ssequii , lo stesso 
Pontefice accordò la medesima I n d u lg e n za  
P le n a r ia  purché ,  visi tando la detta Chiesa e 
pregando come s o p r a , recitino, invece degli 
Ossequii suddetti , sette P a te r ,  Ave  e G loria  in  
onore  del santo Patriarca.



dei se t te dolori ed allegrezze 
d i s. Giuseppe.

1. O sposo purissim o di Maria San
tissim a, glorioso s. G iuseppe, siccom e 
fu grande il travaglio e l’angustia del 
vostro cuore nella  perp lessità  di ab
bandonare  la  vostra illibatissim a sposa: 
così fu inesplicabile l ’allegrezza quando 
dall’angelo vi fu rivelato il m istero 
sovrano dell’incarnaz ione.

P er questo vostro dolore e per questa 
vostra allegrezza vi preghiam o di con
so lar ora e negli estrem i dolori l ’anim a 
nostra  coll’allegrezza di una  buona vita 
e di una  san ta  m orte som igliante alla 
vostra, in  mezzo di Gesù e di M aria.

P a te r ,  A ve  e Gloria.

2. O felicissimo P a tria rca , glorioso 
s. G iuseppe, che trascelto  foste a ll’uf
fizio di Padre putativo dell’um anato  
Verbo, che dolore doveste sen tire  nel

CORONA



vedere nascere con tan ta  povertà il bam 
bino Gesù! m a questo si cambiò subito 
in giubilo celeste nell’ud ire  l’arm onia 
angelica e ne ll’ud ir le glorie di quella 
fortunatissim a notte.

P er questo vostro dolore e per que
sta vostra allegrezza vi supplichiam o 
d’im petrarc i, che dopo il cam m ino di 
questa vita, ce ne passiam o ad ud ire  
le lodi angeliche, ed a godere gli sp len
dori della celeste g loria .

P ater ,  A ve e Gloria.

3 . O esecutore delle divine leggi,  
glorioso s. G iuseppe, il sangue prezio
sissim o che sparse nella  circoncisione 
il Bambino R edentore vi trafisse il 
cuore, m a il nom e di Gesù ve lo rav 
vivò, riem piendolo  di contento.

Per questo vostro dolore e per questa 
vostra allegrezza, otteneteci, che, tolto 
da no i ogni vizio in  vita, col nom e 
santissim o di Gesù nel cuore e nella 
bocca, g iub ilando  spiriam o.

P ater ,  A ve e Gloria.
4. O  fedelissimo Santo, che a parte fo

ste dei Misteri della nostra  Redenzione,



glorioso s. Giuseppe, se la profezia 
fatta da Sim eone di ciò che Gesù e Ma
r ia  erano p er p a tire , vi cagionò spa
simo di m orte , vi ricolm ò ancora di 
un  beato godim ento p er la  salute e glo- 
r io s a  risu rrez ione , che insiem e predisse 
dover seguirne, d’ innum erabili anim e.

P er questo vostro dolore e per questa 
vostra allegrezza, im petrateci che noi 
siam o nel num ero di quelli, che, per i 
m eriti di Gesù e ad in tercessione della 
V ergine sua Madre, hanno g lo riosa- 
m ente da riso rgere .

P a te r ,  A ve e Gloria.

5. O  vigilantissim o custode, fam i
g liare  in trinseco  dell’in carn a to  F ig li
uolo di D io , glorioso s. G iu sep p e , 
quanto  penaste in  sostenere e servire 
il Figlio dell’Altissimo partico larm ente  
nella  fuga che doveste fare in Egitto; 
m a quanto  ancora molto gioiste avendo 
sem pre con voi l’istesso Dio, e vedendo 
cadere a te rra  gli Idoli Egiziani.

P er questo vostro dolore e per questa 
vostra allegrezza, im petrateci, che te 
nendo da noi lon tano  il tiranno  in fer-



n a le, specialm ente colla fuga delle occa
sioni pericolose, cada dal nostro cuore 
ogni idolo di affetto te rren o ; e tu tti 
im piegati nella servitù di Gesù e di 
M a ria , p er lo ro  solam ente da noi si 
viva, e felicem ente si m uoia.

P a te r ,  A ve e Gloria.

6. O Angelo della te rra , glorioso san 
Giuseppe, che a’ vostri cenni am m iraste 
soggetto il Re del Cielo, so che la  con
solazione vostra nel ricondurlo  dal
l ’Egitto in torbidossi col tim ore di Ar
che lao ; m a so p u re  che assicurato 
dall’A ngelo, lieto  con Gesù e M aria, 
dim oraste in  N azareth.

P er questo vostro dolore e per questa 
vostra a llegrezza, im petrateci che da 
tim ori nocivi sgom brato il nostro  cuore 
godiam o pace di coscienza e sicu ri v i
viam o con Gesù e M aria e fra  loro  an 
cora  m oriam o.

P a te r ,  A ve e Gloria.

7. O esem plare d’ogni Santità, g lo
rioso s. G iuseppe, sm arrito  che aveste 
senza vostra colpa il fanciullo G e sù ,



per m aggior dolore tre  g io rn i lo ce r
caste , finché con sommo giubilo go
deste della vostra Vita ritrovata  nel 
tem pio fra  i dottori.

P er questo dolore e p er questa vostra 
allegrezza vi supplichiam o, col cuore 
sulle labbra , ad in terporv i, onde non ci 
avvenga m ai di perdere  con colpa grave 
Gesù. Che se per som m a disgrazia lo 
perdessim o, fate, che con tale inde
fesso dolore lo ricerch iam o, finché fa
vorevole lo ritrov iam o, partico larm ente  
nella  nostra  m orte , per passare a go
derlo in  Cielo, ed ivi con voi in eterno  
can tare  le sue divine m isericordie.

P a te r ,  A ve  e Gloria.

A n tif .  Ipse Jesus e ra t incip iens quasi 
annorum  trig in ta , u t p u tab a tu r F ilius 
Joseph.

Ora p ro nobis, sancte Joseph.
Ut digni efficiam ur prom issionibus 

Christi.

Oremus.

Deus, qui ineffabili providentia be- 
a tu m  Joseph sanctissim ae Genitricis



tu ae Sponsum  eligere d ig n a tu s  es, prae- 
sta quaesum us, u t quem  protectorem  
veneram ur in  te rris , in tercessorem  
habere m eream ur in  Coelis. Qui vivis 
et regnas in  secula seculorum .

R. Amen.

A ltra  orazione a s. Giuseppe.

Dio vi salvi, o G iuseppe, pieno di 
grazia; Gesù e M aria sono con voi; 
voi siete benedetto  fra  gli u o m in i , e 
benedetto  è il fru tto  del seno della 
vostra sposa Maria. S. Giuseppe, p a 
dre putativo di Gesù, vergine sposo di 
M aria, p regate per noi peccatori adesso 
e nell’o ra  della m orte nostra. Così sia .

Con p e r m is s io n e  Ecclesias tica .
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